ISTITUTO A. FANTONI

IL MICROCREDITO:

 UN PICCOLO PRESTITO PER UN GRANDE SVILUPPO

[image: image7.emf]
5a IGEA

CORTINOVIS MARA
SOMMARIO

          MAPPA CONCETTUALE.…………..……….………………….…p.3
INTRODUZIONE………
…….…………………………………….……p.4
IL MICROCREDITO  
………………….…………………………………p.5
DIFFUSIONE DEL MICROCREDITO  
 ……….………….………………p.15
LA FINANZA ETICA 
 ……………………………………………………p.16
DALLA DECOLONIZZAZIONE ALLA

NASCITA DEL TERZO MONDO  
 ……………………………………….p.21
I PROGRAMMI PER UNO SVILUPPO EQUILIBRATO  
 ………………p.29
IL WELFARE STATE E IL DIRITTO INTERNAZIONALE  
 ………………p.33
IL SISTEMA FINANZIARIO E LE BANCHE  
 …………………………..…p.41
BIBLIOGRAFIA 
 …………………………………………………………p.47
MAPPA CONCETTUALE

[image: image8.jpg]BiraMA

Growing with microcredit

UNITED COLORS
OF BENETTON.

— = - - amcrocen @ — - - - g< armcavos § DOMESTIC ﬁplgﬁFKLNCE SALESMANY w- - - - i microcaeo-se == = =a srcawosss g SUBS|STEﬁlEIEAFARMER ol HCR0CREDT 5 - - - - s AFREAWORIS




INTRODUZIONE
Le differenze tra Nord e Sud del mondo ormai sono note a tutti.

Ma ciò che forse meno conosciamo sono la miriade di progetti e di organizzazioni diffusi in tutto il mondo che lavorano al fine di ridurre queste differenze.

All’interno di questi progetti si inserisce il MICROCREDITO, uno strumento poco conosciuto, anche se negli ultimi anni ha subito un’importante crescita e diffusione nei Paesi industrializzati.

Il microcredito che si inserisce nella sfera della Finanza etica, è nato al fine di migliore le condizioni di vita di gran parte della popolazione del Terzo Mondo che vive in condizioni di estrema povertà.
L’uguaglianza delle condizioni di vita dovrebbe essere un diritto di tutti che però non viene rispettato, non solo nei Paesi più poveri ma anche nei Paesi industrializzati.

Questa tesi vuole, appunto mettere in evidenza le principali caratteristiche e sfumature di questo strumento finanziario utilizzato soprattutto nei Paesi in via di sviluppo al fine di promuovere lo sviluppo locale.

Un progetto nato in seguito agli iniziali esperimenti effettuati da Muhammad Yunus, che nel 1976 in Bangladesh, diede vita alla Grameen bank; promotrice di questo esperimento che si diffuse in altri Paesi e portò alla nascita di altre organizzazioni.

[image: image9.emf]Enti che concedono piccoli prestiti ai microimprenditori che con queste piccole somme possono sviluppare al meglio le loro microattività.
Qui di seguito vengono riportati alcuni dati che evidenziano la diffusione del microcredito:
• La Banca Mondiale stima che ci sono oltre 7.000 istituzioni di microfinanza che servono 16 milioni di poveri nei Paesi in via di sviluppo. Il giro di denaro globale è di circa 2,5 miliardi di dollari e il potenziale per un’ulteriore crescita è notevole.

• Circa il 90% dei lavoratori autonomi non ha accesso a programmi di microcredito. La domanda inevasa riguarda circa 270 milioni di persone.

• In Africa le donne rappresentano circa il 60% della forza lavoro agricola e contribuiscono fino all’80% della produzione alimentare, tuttavia ricevono meno del 10% dei crediti elargiti ai contadini.

• Il 94% dei prestiti elargiti dalla Grameen Bank in Bangladesh va a donne. La percentuale di restituzione è del 98%. La banca concede prestiti per 30 milioni di dollari al mese a circa 1,8 milioni di persone.

• Si stima che a livello mondiale ci siano 13 milioni di persone che chiedono un Microcredito, per un giro di 7 miliardi di dollari di prestiti e una restituzione del 97%.

Il tasso di crescita annuale delle richieste è del 30%. 
IL MICROCREDITO
Lo studio presentato in queste pagine si propone di introdurre, descrivere e analizzare il progetto di microcredito che in questi anni si sta diffondendo in molte aree del globo, in seguito anche al grande interesse sollevato dai risultati degli esperimenti condotti.
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Il microcredito nasce nel 1976 attraverso un esperimento ad opera di Muhammad Yunus, che consisteva nel mettere a disposizione parte delle proprie risorse economiche per consentire ad alcuni poveri di poter uscire dalla morsa degli usurai ripagando i debiti contratti, visto che le banche non intendevano concedere prestiti ai più bisognosi senza garanzie.

In seguito, si accorse che con soli 27 dollari riuscì a salvare 42 vittime dell’usura. 

Dopo i risultati incoraggianti, Yunus decise di proporre alla banca del campus di Chittagong, in Bangladesh, di avviare un programma di prestiti ai poveri della zona, ma ricevette una risposta negativa.
Fallite varie richieste ad istituti finanziari della zona, lancia un progetto pilota mettendo i propri soldi a garanzia delle somme prestate.

Durante questo primo progetto si accorge che i tassi di restituzione dei prestiti effettuati alle donne sono sensibilmente più elevati; in quanto per le donne essere titolari di un prestito è motivo di emancipazione.

Tra il 1976 e il 1979 il piano di Yunus si rivela un successo, tuttavia i dirigenti delle principali banche della zona sono ancora molto scettici.

Muhammad risponde diffondendo il suo progetto su una zona più ampia, in Tangail, dove ha incontrato non pochi ostacoli, ma comunque risultò un successo.

A questo punto nel 1983, arrivò il sostegno delle istituzioni finanziarie e nacque così la Grameen bank, una vera e propria banca indipendente.

Il successo di questo nuovo progetto sta soprattutto nella rigida disciplina impartita dalla banca, sintetizzata nelle 16 raccomandazioni rivolte a tutti i clienti, ma formalizzate solo nel 2002.

1. Dobbiamo aderire e diffondere i quattro principi della Grameen Bank: Disciplina, Unità, Coraggio e Laboriosità, in tutte le circostanze della nostra vita;
2. Dobbiamo portare la prosperità alle nostre famiglie;

3. Non dobbiamo vivere in condizioni abitative miserevoli. Dobbiamo ristrutturare le nostre abitazioni e cercare appena possibile di costruirne di nuove;

4. Dobbiamo coltivare ortaggi durante tutto l’anno. Dobbiamo utilizzarne gran parte per l’autoconsumo e venderne quanto avanza; 

5. Durante la stagione della semina dobbiamo piantare quanti più semi possibili;

6. Dobbiamo adottare criteri di procreazione responsabile. Dobbiamo gestire in maniera parsimoniosa le spese. Dobbiamo prenderci cura della nostra salute;

7.  Dobbiamo dare un’istruzione ai nostri figli e assicurarci che possano guadagnare il necessario per pagare i loro studi;

8. Dobbiamo preoccuparci della pulizia dei nostri figli e di quella dell’ambiente in cui viviamo.
9. Dobbiamo costruire e utilizzare servizi sanitari;

10. Dobbiamo bere dell’acqua che proviene dai pozzi. Se questa non è disponibile dobbiamo bollire l’acqua o disinfettarla;

11. Non dobbiamo accettare nessuna dote ai matrimoni dei nostri figli, né dobbiamo dare alcuna dote ai matrimoni per il matrimonio delle nostre figlie. Dobbiamo liberare il nostro centro dalla maledizione della dote. Non dobbiamo acconsentire a matrimoni di bambini;
12. Non dobbiamo far torto a nessuno né consentirlo ad alcuno di farlo a noi;

13. Dobbiamo intraprendere maggiori investimenti per aumentare i nostri redditi;

14. Dobbiamo essere sempre pronti ad aiutarci l’un l’altro. Se qualcuno si trova in difficoltà dobbiamo tutti aiutarlo;

15. Se veniamo a conoscenza di una violazione delle regole in qualcuno dei nostri centri dobbiamo intervenire e ristabilire la disciplina;

16. Dobbiamo tutti prendere parte alle attività sociali.

Il percorso di questo progetto non è sempre stato dei migliori a causa di un’eccessiva pressione psicologica esercitata dai funzionari della banca sui clienti insolventi, con conseguenze spesso drammatiche.
Una crisi nacque in seguito all’alluvione del 1988 che portò allo sciopero dei clienti e alla genesi di un nuovo modello di Grameen (Grameen II), il cui obiettivo fu proprio quello di allentare le tensioni con i debitori.

Oggi la Grameen Bank conta 7 milioni di clienti, di cui il 97% donne. 

COS’È IL MICROCREDITO

Il microcredito è uno strumento di sviluppo economico che permette l'accesso ai servizi finanziari alle persone in condizioni di povertà ed emarginazione. Un’attività finanziaria volta alla concessione di piccoli prestiti a clienti che non sono in grado di offrire garanzie.
Esistono differenti forme di microcredito:

· Microcredito tradizionale informale;

· Microcredito di gruppi informali;

· Piccoli prestiti di banche di settore;

· Microcredito cooperativo;

· Microcredito moderno;

MICROCREDITO TRADIZIONALE INFORMALE:

In questa categoria possiamo comprendere i prestatori di denaro di villaggio (local moneylenders), i Monti di pegni, i prestiti di amici e familiari e il prestito al consumo in mercati informali.
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Questo sistema esiste da molto tempo, e come ogni cosa ha i suoi pregi e i suoi difetti.
tra i pregi c’è senz’altro l’eliminazione della distanza informativa tra prestatore e prestatario, in quanto il creditore conosce direttamente i suoi clienti.

Inoltre il local moneylenders può avere più di un rapporto economico con i propri clienti (es. trasportatore locale, datore di lavoro,…), in questo modo il prestatore in caso di insolvibilità può rivalersi sull’altra relazione economica.
È evidente che questo sistema non consente alcuna emancipazione del destinatario di prestito, che rischia di pagare tassi d’interesse talvolta molto elevati.

Per quanto riguarda il Monte dei pegni, ha caratteristiche ben diverse dal microcredito moderno, a causa di un orientamento rivolto soprattutto verso i prestiti al consumo necessari a fronteggiare crisi di liquidità.

Inoltre a differenza dei destinatari del microcredito i clienti del Monte dei pegni hanno una garanzia patrimoniale personale.

MICROCREDITO DI GRUPPI INFORMALI

Sviluppatosi soprattutto nei Paesi del Sud del mondo (tontine, Rosca,…).

Le tontine sono il corrispondente delle assicurazioni sulla vita nei mercati del credito informale. Rappresentano fondi creati volontariamente da un gruppo di partecipanti i quali ricevono da essi un rendimento e che prevedono, alla morte di uno degli iscritti, che le sue risorse vadano ad incrementare i rendimenti dei rimanenti.
Le Rosca, invece, sono associazioni volontarie di risparmiatori che istituiscono tra loro particolari forme di credito rotativo per finanziare il credito al consumo del tutto peculiari.

Tutti i partecipanti versano ad intervalli periodici una somma prefissata per formare il fondo rotativo e a turno uno di loro viene sorteggiato e ottiene un prestito al consumo finanziato dalle risorse del fondo.

PICCOLI PRESTITI DI BANCHE DI SETTORE

Prestiti di piccole dimensioni erogati da banche tradizionali, specializzate e non, in alcuni settori specifici di investimento (credito all’agricoltura, all’allevamento, alla pesca,…).

MICROCREDITO COOPERATIVO

Comprende quelle istituzioni creditizie (credito cooperativo, banche popolari, casse di risparmio,…), ampiamente diffuse anche nei nostri Paesi.

La caratteristica fondamentale è la particolare struttura proprietaria della banca (quella cooperativa contrapposta alla forma di società per azioni), che implica una gestione particolare degli utili d’impresa (accumulati sotto forma di riserva unitaria).

I prestiti hanno caratteristiche tradizionali e il classico sistema delle garanzie patrimoniali personali.
MICROCREDITO MODERNO:
All’interno di questa categoria possiamo distinguere:

· Il modello della Grameen Bank;

· Il microcredito al consumo;

· Forme di microcredito fondate sulle patnership tra banche e Ong che prevedono o meno l’utilizzo della garanzia personale.

Per microcredito moderno si intende: “piccoli prestiti, finalizzati prevalentemente per l’investimento piuttosto che per il consumo, a individui o microimprese, prevalentemente prive di garanzie patrimoniali verso le quali le istituzioni di microcredito si cautelano con forme di garanzia alternative”.
Possiamo distinguere tre forme di soggetti che erogano i prestiti:

· Ong;
· Banca vera e propria;

· Ong che lavorano per conto o in stretta relazione con una banca di riferimento;

Il modello della grameen bank ha caratteristiche ancora più definite:

· Un target di clientela rappresentato prevalentemente, o quasi esclusivamente, da donne povere che ricevono prestiti all’investimento e non al consumo;

· L’assenza di qualunque tipo di garanzie collaterali e di strumenti giuridico-legali dello stesso tipo. Le garanzie tradizionali sono sostituite da patti fiduciari e dalla funzione implicita di non essere ammessi alle tranche successive di credito in un finanziamento che viene erogato a scadenze regolari;

· L’intervallo piuttosto breve dei periodi di pagamento;

· L’obbligo da parte del debitore di formare un gruppo con altri clienti della banca ma l’assenza di una forma di responsabilità congiunta (obbligo di ripagare le somme non restituite da altri membri insolventi) tra i componenti del gruppo;

· Forme di deposito forzoso che accompagnano la concessione del prestito da parte dei clienti;

· Decentramento di parte delle attività di monitoraggio dei prestiti a organizzazioni nonprofit, alcune delle quali formate dai debitori stessi.

Al di là della capacità di far leva su risorse intangibili come l’elemento fiduciario e il controllo sociale, che penalizza i debitori insolventi, esistono altre reti di protezione invisibili attraverso le quali la banca che fa microcredito può ottenere performance lusinghiere e tassi di sofferenza sui prestiti molti bassi.

A questo proposito, bisogna ricordare che il prestito è suddiviso in tante piccole tranche erogate a scadenze ravvicinate. Dunque un comportamento di insolvenza sarebbe subito identificato e ripreso con la mancata concessione della tanche successiva.
Per poter risolvere i conflitti d’interesse tra clienti e banca o tra clienti e depositanti, sono state introdotte anche sistemi come il deposito forzoso e il tentativo di coinvolgere i debitori nelle attività operative della banca stessa.

Un’altra caratteristica fondamentale del modello Grameen Bank, è quella della delega di parte delle attività di gestione ad organizzazioni nonprofit.
Stratagemma fondamentale al fine di ridurre i costi di gestione dell’attività di microcredito stessa. 
Tra le principali organizzazioni che lavorano nel campo del microcredito moderno possiamo ricordare:
· Grameen Bank e Bank Rakyat (Indonesia);

· Finca International;

· Banco Sol (Bolivia);

· ActionAid (Stati Uniti).

	
	Grameen bank
	Banco Sol
	Bank Rakyat
	Finca International
	ActionAid

	Anno di inizio
	1983
	1992
	1985
	1984
	1991

	Numero di clienti
	3.123.802
	56.707
	3.100.358
	211.423
	4.355

	% di donne clienti
	96
	54,9
	17
	80,44
	35

	Target dei clienti
	Piccoli imprenditori rurali
	Piccoli imprenditori urbani e rurali
	Piccoli imprenditori rurali
	Rurali
	Piccoli imprenditori urbani

	Credito medio per prestatario
	92,85
	1.607
	555
	297
	5.491

	Tipo di credito
	Di gruppo
	Individuale e di gruppo
	Individuale (raramente di gruppo)
	Di gruppo
	Individuale

	Grandezza del gruppo
	5
	4-6
	-
	10-50
	-

	Risparmio
	richiesto
	opzionale
	opzionale
	richiesto
	opzionale


 Nei Paesi in Via di Sviluppo milioni di famiglie vivono con i proventi delle loro piccole imprese agricole e delle cooperative nell'ambito di quella che è stata definita economia informale. La difficoltà di accedere al prestito bancario a causa dell'inadeguatezza o della mancanza di garanzie reali e delle microdimensioni imprenditoriali, ritenute troppo piccole dalle banche tradizionali, non consente a queste attività produttive di avviarsi e svilupparsi libere dall'usura. I programmi di microcredito propongono soluzioni alternative per queste microimprese e in un certo senso sono paragonabili ai prestiti d'onore.

La microfinanza si propone di diventare un efficace e potente strumento per ridurre la larga condizione di povertà che non permette l’esistenza di entrate crescenti, l’accumulazione di attività finanziarie e genera vulnerabilità per lo stress economico cui sono sottoposte le numerose famiglie in questione.

L’obiettivo è dunque quello di interrompere, ed anzi invertire, il circolo vizioso di cui sono vittime tutte le famiglie che, per la sventurata condizione economica presentata, non potrebbero accedere ad alcun servizio finanziario atto a migliorare la propria situazione.

L’idea di base è che, attraverso il credito, il povero possa sviluppare una “microattività”, che gli permetta di incrementare le proprie entrate e migliorare l’attuale condizione economica propria e sociale.

Alcune istituzioni (Banche etiche), trovano la propria ragion d’essere esclusivamente nel perseguimento di questo scopo. Esistono appositi metodi per l’erogazione del servizio, in grado di favorire l’accesso dei poveri al credito e, allo stesso tempo, di garantire il rimborso del prestito.

Il microcredito si è fortemente diffuso, dalle prime esperienze negli anni ‘70, e raggiunge oggi oltre 23 milioni di clienti; la maggioranza dei quali poverissimi.

Le grandi istituzioni internazionali hanno riconosciuto la sua validità come strumento per la lotta alla povertà, ed hanno messo in atto progetti propri attivando programmi di supporto alle suddette istituzioni (di microfinanza).

Negli ultimi anni, inoltre, sono in corso tentativi di diffusione del microcredito (con gli adattamenti opportuni) anche nelle economie avanzate a sostegno dei cosiddetti "nuovi poveri", cioè coloro che nei Paesi Sviluppati vivono sulla soglia della sussistenza o al di sotto di essa e che possono trovarsi in gravi difficoltà di fronte a spese improvvise anche di piccola entità.
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ISTITUZIONI FINANZIRIE CHE EROGANO MICROCREDITI
Africa
· Kenia 

· Equity Bank 

· K-Rep Bank 

· Mali 

· Kafo Jiginew 

· Sudafrica 

· Teba Bank 

· Uganda 

· Centenary Rural Development Bank 

· Uganda Micro Finance Ltd 
Americhe
· Bolivia 

· BancoSol 

· Banco Los Andes ProCredit

· PRODEM FFP 

· Cile 

· Banco del Desarrollo 

· Colombia 

· Cooperativa Emprender 

· FINAMERICA 

· Haiti 

· SogeSol 

· Messico 

· Compartamos 

· Peru 

· Mibanco 

· Repubblica Domenicana 

· Banco ADEMI 
Asia
· India 

· Share Microfin Limited 

· SKS 

· Indonesia 

· BRI Unit Desa 

· Kirghizistan 

· FINCA Microcredit Company 

· Mongolia 

· XacBank 

· Pakistan 

· First MicroFinance Bank 

Europa
· Bosnia e Erzegovina 

· PRIZMA 
Organizzazioni non governative
· Egitto 

· ABA 

· Marocco 

· Al Amana 

· Bangladesh 

· ASA 

· BRAC 

· Georgia 

· Constanta Foundation 

· Nicaragua 

· FAMA 

· Polonia 

· Fundusz Mikro 

· Armenia 

· MDF-Kamurj 

· Benin 

· PADME 

· Tanzania 

· PRIDE Tanzania 

· Filippine 

· TSPI
Istituzioni che forniscono supporto tecnico 
· USA 

· ACCION International 

· Citigroup 

· WOCCU 

· Canada 

· Calmeadow 
Zone di attività della Grameen bank
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LA DIFFUSIONE DEL MICROCREDITO
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LA FINANZA ETICA

In generale con il termine finanza etica vengono individuati due distinte applicazioni degli strumenti finanziari:

1. il microcredito, rivolto alle fasce di popolazione più deboli attuato dalle Banche dei poveri nei Paesi del Terzo mondo; 

2. l'investimento etico, cioè la gestione dei flussi finanziari raccolti con strumenti quali i fondi comuni per sostiene organizzazioni che lavorano nel campo dell'ambiente, dello sviluppo sostenibile, dei servizi sociali, della cultura e della cooperazione internazionale.
L’INVESTIMENTO ETICO

L'investimento etico, detto anche solidale, si propone il finanziamento di iniziative che operano nel campo dell'ambiente, dello sviluppo sostenibile, dei servizi sociali, della cultura e della cooperazione internazionale. 

I fondi etici sono tipici di mercati molto evoluti come quelli anglosassoni, dove l'offerta è amplissima e può soddisfare un grande spettro di richieste etico-morali. Esistono fondi detti un po' impropriamente etici che pur non facendo selezione sui titoli devolvono in beneficenza parte degli utili.

Oggi sempre più istituti finanziari offrono prodotti di investimento i cui fondi sono destinati a questi scopi. 
Uno degli strumenti utilizzati per la selezione del beneficiario dell'investimento è l’Ethical Screening (selezione etica in italiano), cioè la pratica di includere o escludere dei titoli da un portafoglio o un fondo pensione sulla base di giudizi etici sulle attività da lui svolte. Questo criterio di investimento nacque negli anni venti del secolo scorso in America, quando la Chiesa Metodista decise di non proibire più ai suoi fedeli l'accesso alla borsa, a condizione che il denaro non finisse nell'industria dell'alcol o delle scommesse. In Italia giunse alla fine degli anni settanta, con la costituzione delle mutue di autogestione (MAG).
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PRINCIPI FONDAMENTALI DELLA FINANZA ETICA 
1. Ritiene che il credito, in tutte le sue forme, sia un diritto umano
Non discrimina tra i destinatari degli impieghi sulla base del sesso, dell'etnia o della religione, e neanche sulla base del patrimonio, curando perciò i diritti dei poveri e degli emarginati. Finanzia quindi attività di promozione umana, sociale e ambientale, valutando i progetti col duplice criterio della vitalità economica e dell'utilità sociale.
Le garanzie sui crediti sono un'altra forma con cui i partner si assumono la responsabilità dei progetti finanziati. La finanza etica valuta altrettanto valide, al pari delle garanzie di tipo patrimoniale, quelle forme di garanzia personali, di categoria o di comunità che consentono l'accesso al credito anche alle fasce più deboli della popolazione.

2. Considera l'efficienza una componente della responsabilità etica
Non è una forma di beneficenza: è un'attività economicamente vitale che intende essere socialmente utile. L'assunzione di responsabilità, sia nel mettere a disposizione il proprio risparmio sia nel farne un uso che consenta di conservarne il valore, è il fondamento di una partnership tra soggetti con pari dignità.

3. Non ritiene legittimo l'arricchimento basato sul solo possesso e scambio di denaro
Il tasso di interesse, in questo contesto, è una misura di efficienza nell'utilizzo del risparmio, una misura dell'impegno a salvaguardare le risorse messe a disposizione dai risparmiatori e a farle fruttare in progetti vitali. Di conseguenza il tasso di interesse, il rendimento del risparmio, è diverso da zero, ma deve essere mantenuto il più basso possibile, sulla base delle valutazioni sia economiche che sociali ed etiche.

4. E' trasparente
L'intermediario finanziario etico ha il dovere di trattare con riservatezza le informazioni sui risparmiatori di cui entra in possesso nel corso della sua attività, tuttavia il rapporto trasparente con il cliente impone la nominatività dei risparmi. I depositanti hanno il diritto di conoscere i processi di funzionamento dell'istituzione finanziaria e le sue decisioni di impiego e di investimento. Sarà cura dell'intermediario eticamente orientato mettere a disposizione gli opportuni canali informativi per garantire la trasparenza sulla sua attività.

5. Prevede la partecipazione alle scelte importanti dell'impresa non solo da parte dei soci ma anche dei risparmiatori
Le forme possono comprendere sia meccanismi diretti di indicazione delle preferenze nella destinazione dei fondi, sia meccanismi democratici di partecipazione alle decisioni. La finanza etica in questo modo si fa promotrice di democrazia economica.

6. Ha come criteri di riferimento per gli impieghi la responsabilità sociale e ambientale
Individua i campi di impiego, ed eventualmente alcuni campi preferenziali, introducendo nell'istruttoria economica criteri di riferimento basati sulla promozione dello sviluppo umano e sulla responsabilità sociale e ambientale. Esclude per principio rapporti finanziari con quelle attività economiche che ostacolano lo sviluppo umano e contribuiscono a violare i diritti fondamentali della persona, come la produzione e il commercio di armi, le produzioni gravemente lesive della salute e dell'ambiente, le attività che si fondano sullo sfruttamento dei minori o sulla repressione delle libertà civili.

7. Richiede un'adesione globale e coerente da parte del gestore che ne orienta tutta l'attività
Qualora invece l'attività di finanza etica fosse soltanto parziale, è necessario spiegare, in modo trasparente, le ragioni della limitazione adottata. In ogni caso l'intermediario si dichiara disposto ad essere 'monitorato' da istituzioni di garanzia dei risparmiatori. 

Il grande problema di non poter accedere al credito è tipico delle attività microimprenditoriali.

Si tratta, infatti, di piccole attività individuali o famigliari, prive di garanzia o di stabilità e pertanto rifiutate dai canali creditizi tradizionali. Un problema evidente nei Paesi in via di sviluppo e nelle aree in crisi economica. 
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Il finanziamento di queste attività è detto microcredito; viene erogato tramite associazioni o consorzi fondati per risolvere questo problema. Le associazioni rientrano nel grande settore della Finanza Etica, raccolgono i risparmi dei cittadini del nord del mondo (in molti casi anche donazioni) per erogare microfinanziamenti a persone del sud del mondo. Evitando in questo modo che grandi prestiti siano malgestiti dai tanti intermediari che si frappongono fra chi dona e chi deve ricevere. 

I beneficiari del prestito non sono le istituzioni o i governi, bensì i piccoli produttori, allevatori, artigiani e commercianti che grazie a questi microprestiti riescono ad avviare una propria attività lavorativa nel proprio Paese. Appartengono alle classi sociali disagiate ed in difficoltà. 
Il prestito consente loro l'opportunità di generare un reddito da lavoro per poter assicurare cibo, cure mediche, assistenza scolastica ai propri figli ed una vita dignitosa senza dover essere preda dell'emigrazione o dello sfruttamento. 

Lo sviluppo delle microattività nei Paesi in via di sviluppo permette la crescita delle comunità locali e di conseguenza uno sviluppo sostenibile "dal basso" mediante una "cooperazione decentrata" tra individui del Nord (donatori o risparmiatori) e del Sud del mondo, senza alcuna intermediazione governativa. 

Per la finanza etica l'accesso al credito è un diritto di tutti. 
La finanza etica, o alternativa, riprende il concetto di finanza presente nelle prime forme di economia bancaria. Il finanziamento o il prestito concesso dalle banche di un tempo era soprattutto sulla conoscenza della persona e sulla fiducia.

L'economia moderna ha giustamente fatto evolvere il sistema creditizio verso un approccio impersonale, basandolo esclusivamente sul capitale. 
Il sistema creditizio moderno può in questo modo rispondere alle esigenze della società economicamente evoluta ma essere nello stesso tempo di forte ostacolo alle comunità di persone povere del Sud del mondo, costrette a restare emarginate proprio a causa della loro situazione di disagio. 
LA PERSONA AL CENTRO DEL SISTEMA CREDITIZIO

La finanza etica pone nuovamente "la persona" al centro del sistema creditizio senza comunque condannare il sistema capitalistico. 

I prestiti etici finanziamo attività imprenditoriali, idee commerciali o piccole attività lavorative che altrimenti non avrebbero accesso al credito tradizionale. Il risvolto etico è proprio in questo punto, dare l'accesso al credito a tutti. 

La finanza etica valuta prima dell'erogazione di un prestito sia gli aspetti economici sia quelli sociali o ambientali. L'obiettivo resta quello di ottenere un profitto, ma non è più il solo obiettivo primario. La massimizzazione del profitto è sostituita dal concetto di profitto minimo, mentre si aggiungono obiettivi di equità e di redistribuzione. 

I beneficiari dei prestiti possono pertanto avviare le loro piccole attività produttive migliorando la condizione di vita di intere comunità di persone. Il tutto nel pieno rispetto dei valori e della cultura locale. 
Gli obiettivi della finanza etica possono inoltre incentivare alcune forme si sviluppo sostenibili: l'agricoltura biologica, l'energia rinnovabile, il turismo responsabile, il rispetto dell'ambiente ecc.

La Finanza Etica parte dal presupposto-obiettivo di superare le barriere dell'accesso al credito.
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LE GARANZIE DELLA MICROFINANZA

Le garanzie nella microfinanza sono fondamentali. L'assenza di garanzie è la principale causa per cui le persone in difficoltà nei Paesi in via di sviluppo non accedono al credito bancario tradizionale. Gli istituti di credito tradizionali richiedono obbligatoriamente garanzie patrimoniali prima di concedere un qualsiasi finanziamento. In questo modo le persone in condizioni di disagio restano tali per sempre.

La finanza etica non elimina il concetto di garanzia in quanto qualsiasi credito (anche etico) deve sottostare a criteri di rischio accettabili. Le garanzie richieste, sono però garanzie "alternative" alle classiche garanzie patrimoniali richieste dalle banche tradizionali. 

La finanza etica non sottovaluta l'insolvenza e, come una qualsiasi banca tradizionale, cerca di limitarla chiedendo garanzie. Queste sono comunque "garanzie informali" e non solo patrimoniali. 

· le garanzie patrimoniali sono richieste in percentuale inferiore rispetto ai canali creditizi tradizionali

· il credito etico si basa sulla conoscenza della persona che riceverà il prestito (non sul suo capitale) e del progetto che vuole realizzare. 

Le attività che beneficiano maggiormente del credito etico sono le microimprenditorialità, attività caratterizzate da modelli di business semplici e facili da valutare.
 La Banca Etica valuta le idee con una visione più ampia della singola persona fornendo contestualmente anche una funzione di consulenza tecnico-commerciale. Si pensi all'eventuale saturazione di un settore, la banca può consigliare di intraprendere altre attività economiche. 

La banca etica può anche vincolare un'intera comunità locale nella sottoscrizione di un credito etico, evitando rapporti individuali. In cambio verrà chiesto di attuare un piano di risparmio, consentendo a tutti di ripagare il prestito etico ed allo stesso tempo di costruire il proprio patrimonio economico. I risparmi raccolti sono successivamente utili per essere riutilizzati come "Fondi di Garanzia" per i nuovi prestiti, limitando in tal modo l'insolvibilità.

LE CARATTERISICHE DELLA FINANZA ETICA

Le banche tradizionali concedono prestiti individuali, ovvero erogati alla singola persona dopo aver presentato sufficienti garanzie patrimoniali. 

Nel caso della finanza etica i prestiti possono essere erogati anche a gruppi di persone in cui ad essere responsabili della restituzione del prestito non sono i singoli individui ma l'intero gruppo ("solidarity group" o prestiti di gruppo). 
Il "solidarity group" rappresenta di per sé un'ulteriore garanzia per la solvibilità del credito, in quanto ad essere impegnate alla restituzione dell'importo finale non è una singola persona ma tutte le persone appartenenti al gruppo. Nel caso in cui una di queste dovesse diventare insolvibile saranno le altre a farsi carico della sua quota di restituzione. Queste persone sono generalmente appartenenti a comunità rurali radicate tra loro nel tempo da forti vincoli di parentela, aspetti che riducono ulteriormente la possibilità di comportamenti poco rispettosi verso gli altri o poco solidali. 

GLI ORGANI DELLA FINANZA ETICA

Le MFI (MicroFinance Istitution) sono tutte le organizzazioni presenti nel settore della microfinanza o del microcredito. 
Sono assimilate a questa categoria metodologie molto diverse tra loro. Si va dalle associazioni e Ong che erogano servizi di credito senza raccogliere il risparmio fornendo comunque assistenza tecnica, fino alle cooperative di risparmio e credito. 

Ma il vero sistema operativo della finanza etica è rappresentato dalla MicroFinance Network (MFN), Rete di MicroFinanza in italiano, è un’associazione internazionale di istituti bancari specializzati nel microcredito. Nata nel 1993 in Bolivia su iniziativa della BancoSol, oggi ha sede a Washington.

I membri dell'MFN credono nella sostenibilità di istituti finanziari anche con una clientela da altri ignorata perché valutata insolvibile e sono tutti impegnati nel miglioramento della qualità della vita dei poveri attraverso l'erogazione di microcrediti, la gestione del risparmio ed altri servizi finanziari.

Scopo dell'MFN è di facilitare il flusso di informazioni e lo scambio di esperienze tra i suoi membri e, quando le condizioni locali lo permettono, incoraggia i suoi membri a diventare delle istituzioni finanziarie riconosciute dagli stati dove operano.

I membri dell'MFN sono divisi in 3 categorie:

· istituti finanziari riconosciuti che erogano microcrediti (la gran parte);
· organizzazioni non governative; 

· istituzioni che forniscono supporto tecnico. 

DALLA DECOLONIZZAZIONE ALLA NASCITA DEL TERZO MONDO

Il microcredito e la finanza etica, nascono per promuovere uno sviluppo che è mancato nei Paesi del Terzo Mondo a causa di una serie di eventi che ne hanno caratterizzato la storia.
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LA DECOLONIZZAZIONE
I CARATTERI GENERALI DLLA DECOLONIZZAZIONE
Lo smantellamento del sistema coloniale e l’accesso all’indipendenza dei popoli afroasiatici sono fra i fenomeni più importanti di questo secolo: forse i più importanti sotto il profilo dei rapporti internazionali e della trasformazione della comunità mondiale nel suo insieme.

LA GUERRA E LA CRISI DEL COLONIALISMO

Per tanto nel primo dopo guerra con lo sviluppo di movimenti indipendentisti, il processo di decolonizzazione ricevette la spinta decisiva dal secondo conflitto mondiale. Nei teatri di guerra extraeuropei, i movimenti indipendentisti avevano acquistato forza e prestigio sempre maggiori. Quasi dappertutto, a guerra finita, queste forze rimasero mobilitate politicamente e militarmente per battersi conto il dominio coloniale.

Un altro fattore di importanza decisiva fu la pressione congiunta degli Stati Uniti e dell’Unione Sovietica per scalzare gli europei dall’Asia e dall’Africa e quindi per accelerare la liquidazione del vecchio ordine mondiale fondato sull’eurocentrismo. Le due superpotenze avrebbero in seguito fatto pesare la loro egemonia sui Paesi afroasiatici, anche se in forme molto diverse (essenzialmente economiche gli americani, soprattutto politico-militari i sovietici). Ma ciò non togli che il loro ruolo fu decisivo nell’avviare il processo di decolonizzazione.

IL PRINCIPIO DI AUTODETERMINAZIONE 

Per volontà soprattutto americana, gli alleati avevano proclamato, ancora in piena guerra mondiale, con la Carta atlantica del 1941, il “diritto di tutti i popoli a scegliere la forma di governo da cui intendono essere retti”. Il principio di autodeterminazione dei popoli, che avrebbe ispirato l’intera attività dell’Onu, si impose così come base di un nuovo codice etico-politico internazionale, cui l’Europa non poteva sottrarsi, tanto più che era uscita indebolita e ridimensionata dalla guerra. Del resto i benefici economici del colonialismo compensavano sempre meno i costi politici, militari e finanziari del mantenimento delle colonie, di fronte alla crescente pressione dei movimenti indipendentisti.

LE FORME DELLA DECOLONIZZAZIONE

Se la linea di tendenza era già chiaramente fissata alla fine della guerra, non mancarono tuttavia incertezze e resistenze nella fase di attuazione. Il processo si compì attraverso vicende alterne, che risentirono sia della natura dei nazionalismi locali, sia della consistenza numerica della colonizzazione bianca, sia delle politiche dei Paesi europei. La Gran Bretagna, procedette a una graduale abdicazione al proprio dominio, preparando i popoli soggetti all’indipendenza (mediante la concessione di costituzioni e di organismi rappresentativi) e cercando di trasformare l’Impero in una comunità di nazioni sovrane, liberamente associate nel Commonwealth. La Francia, invece, oppose una tenace resistenza ai movimenti indipendentisti e praticò fino all’ultimo una politica “assimilatrice”, che pretendeva di riunire la madrepatria e le colonie in un unico Stato e concedeva ai popoli soggetti una formale parità di diritti.
L’EREDITÁ COLONIALE

L’eredità coloniale lasciò tracce durevoli non solo sul piano materiale, ma anche su quello delle abitudini, della cultura, della lingua. Sul piano delle istituzioni politiche, però, la democrazia parlamentare di tipo europeo si affermò solo in pochi Paesi. Le ragioni furono molteplici: il peso di una tradizione diversa; il fatto che l’Europa aveva mostrato in Africa e in Asia non il suo volto liberale, ma quello autoritario del governo coloniale; il carattere della dirigenze locali, espressione di élite numericamente esigue e non di borghesie mature, radicate nella società; la difficoltà di avviare un processo di sviluppo partendo da condizioni di grave arretratezza economica. Il risultato fu quindi la prevalenza di regimi di stampo autoritario, di sistemi a partito unico tanto di destra quanto di sinistra, di vere e proprie dittature militari.

IL TERZO MONDO, IL “NON ALLINEAMENTO” E IL SOTTOSVILUPPO
I Paesi di nuova indipendenza si affacciarono sulla scena internazionale con la convinzione di condividere un’eredità comune, quella della lotta di liberazione dal colonialismo, e di essere portatori di comuni interessi e aspirazioni.
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IL NON ALLINEAMENTO

In un mondo sempre più pervaso dalla competizione fra Est e Ovest, questi Paesi avvertirono la necessità di garantirsi dalle tendenze egemoniche delle superpotenze, così come si erano affiancati dal dominio coloniale: la parola d’ordine diventò così quella del NON ALLINEAMENTO rispetto ai grandi blocchi militari e ideologici.

Per impulso soprattutto dell’India di Nehru e dell’Egitto di Nasser, ai quali si unì, per la sua particolare posizione internazionale, la Jugoslavia di Tito, questo concetto divenne la principale piattaforma politica comune di quello che veniva emergendo come un TERZO MONDO, distinto sia dall’Occidente capitalistico sia dall’Est comunista.

LA CONFERENZA DI BANDUNG
La consacrazione ufficiale di questo indirizzo si ebbe nel 1955, con la conferenza afroasiatica di Bandung, in Indonesia, cui parteciparono 29 Stati, inclusa la Cina.

La conferenza, che proclamò l’eguaglianza fra tutte le nazioni, il sostegno ai movimenti impegnati nella lotta al colonialismo e il rifiuto delle alleanze militari egemonizzate dalle superpotenze, segnò non solo l’atto di nascita del movimento dei non allineati, ma anche l’affermazione del Terzo mondo sulla scena mondiale. Nacque allora, e si diffuse anche nella sinistra occidentale, il cosiddetto terzomondismo: ossia la tendenza a individuare proprio nei Paesi di nuova indipendenza il principale fattore di mutamento e di rinnovamento a livello mondiale.

LE DIVISIONI FRA I NON ALLINEATI

Nel corso degli anni il movimento dei non allineati andò ingrossando progressivamente le sue file e al tempo stesso accentuando la sua eterogeneità. Accanto a Paesi di osservanza filo-occidentale, vi figuravano Stati strettamente legati all’Urss, come Cuba e il Vietnam. Quella del non allineamento appariva dunque una realtà sempre più differenziata. Essa comunque impresse una nuova fisionomia alla comunità internazionale, rendendola non più riducibile alla contrapposizione Est-Ovest.

POVERTÁ E SOTTOSVILUPPO

Se il non allineamento apparve fin dagli anni ’50 il comune denominatore politico del Terzo Mondo, il sottosviluppo sembrò rappresentarne, con uguale semplificazione, la dimensione economica.

Quella di “ sottosviluppo” è un concetto dinamico, che va ben oltre la nozione tradizionale e “statica” di povertà. Esso indica un’arretratezza o un ritardo rispetto allo sviluppo economico dei Paesi di più antica industrializzazione, nonché rispetto alle attese di crescita nate dall’incontro con i Paesi ricchi. La categoria del “sottosviluppo” abbracciò fin dall’inizio realtà economiche e sociali diverse.

I CARATTERI DEL SOTTOSVILUPPO

Al di là delle differenze, emergevano tuttavia alcune caratteristiche comuni a quasi tutti i Paesi di nuova indipendenza:

La carenza di strutture industriali;

L’arretratezza dell’agricoltura;

La crescente emarginazione dalle grandi correnti degli scambi internazionali;

La drammatica sproporzione fra le risorse disponibili e una popolazione in continuo, inarrestabile aumento. 

Da tutto ciò emergeva un quadro di generale e sconsolabile povertà. Intorno al 1960, nei Paesi definiti in via di sviluppo il reddito pro-capite era mediamente inferiore di dieci volte a quello dei Paesi industrializzati; l’analfabetismo era ancora molto diffuso ( circa il 90% in alcuni Stati africani); le infrastrutture civili e le attrezzature igienico-sanitarie largamente carenti; la sottoalimentazione una realtà molto diffusa.

Non si trattava certamente di fatti nuovi, ma nuova fu la percezione del fenomeno. L’allargamento dell’orizzonte mondiale provocato dalla decolonizzazione fece sì che la povertà di massa che affliggeva i due terzi della popolazione del globo non potesse più essere considerata come una condizione “naturale”, ma diventasse invece una flagrante smentita a quel principio di uguaglianza dei popoli che era alla base del nuovo ordine affermatosi dopo la seconda guerra mondiale.
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Nehru, Jawaharlal

Nehru, Jawaharlal, statista indiano e primo ministro dell'India indipendente (1947-1964). Nel 1919 aderì al Congresso nazionale indiano, guidato da Mohandas Gandhi, divenendone presto uno dei principali esponenti e quindi (dal 1929) segretario. Imprigionato più volte tra il 1921 e il 1945 per la sua attività a favore dell'indipendenza indiana, fu il più stretto collaboratore di Gandhi, del quale tuttavia non condivise la scelta non-violenta, preferendo organizzare forme di resistenza al governo coloniale britannico spinte sino al limite estremo della legalità. Nel 1946, posto alla guida del governo interinale incaricato di preparare il passaggio dell'India all'indipendenza, cercò inutilmente di opporsi alla creazione di un separato stato indiano musulmano. Nel 1947 venne confermato primo ministro dell'ormai indipendente repubblica dell'India, carica che mantenne sino alla morte. Promosse l'opera di modernizzazione del Paese adottando una serie di piani quinquennali, mentre in politica estera (pur mantenendo un rapporto privilegiato con l'URSS) fece dell'India una delle potenze trainanti lo schieramento dei cosiddetti Paesi non allineati.
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Nasser, Gamal Abd el

Nasser, Gamal Abd el, uomo politico egiziano, presidente dell'Egitto (1956-1970), fu a lungo il leader politico più influente del mondo arabo. 

Nel 1938 fondò la società segreta rivoluzionaria dei Liberi ufficiali. In quegli anni l'Egitto era di fatto dominato da una ristretta classe di proprietari terrieri che possedeva un terzo della terra del Paese e controllava il Parlamento. L'Inghilterra continuava a esercitare un peso determinante sulle decisioni del governo, anche per la debolezza del re Faruq I, e i Liberi ufficiali cominciarono a organizzare un colpo di stato. La disastrosa campagna egiziana in Israele nel 1948 (vedi Guerre arabo-israeliane) fu il pretesto che portò alla rivolta dei militari, in seguito alla quale re Faruq venne deposto. 

Il nuovo governo rivoluzionario adottò immediatamente provvedimenti radicali: la proprietà terriera venne ridotta o nazionalizzata e i partiti d'opposizione furono dichiarati illegali. Nel 1953 la monarchia fu abolita e venne proclamata una repubblica monopartitica. Inizialmente capo del governo fu il generale Muhammad Nagib, ma nel 1954 Nasser assunse il potere. Uno dei suoi primi atti di governo fu la stipulazione di un trattato con l'Inghilterra che pose fine ai 72 anni di dominio britannico in Egitto. Nasser venne ufficialmente eletto presidente nel 1956.

La sua politica estera fu improntata al non allineamento, ma i legami stretti con i Paesi sovietici provocarono un irrigidimento nelle relazioni con l'Occidente: nel 1956 l'Inghilterra e gli Stati Uniti ritirarono i finanziamenti per il progetto della diga di Assuan, e per ottenere nuovi fondi Nasser nazionalizzò il canale di Suez. Nello stesso anno, in risposta alla chiusura del canale e del porto israeliano di Eliat, gli israeliani, sostenuti dai francesi e dagli inglesi, attaccarono l'Egitto. Stati Uniti e ONU condannarono l'aggressione, l'Unione Sovietica minacciò l'intervento armato e gli invasori si ritirarono; un contingente delle Nazioni Unite fu inviato per allentare le tensioni tra Egitto e Israele.

Negli ultimi anni della sua vita, Nasser si dimostrò più favorevole a una conclusione diplomatica della crisi mediorientale.
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Tito

Tito Pseudonimo di Josip Broz, uomo politico di origine croata, presidente della Iugoslavia (1953-1980). Dopo la seconda guerra mondiale costituì uno stato comunista indipendente dall'URSS, divenendo il leader delle nazioni non allineate.

Nel 1941 creò una forza di Resistenza partigiana interamente iugoslava, che si batté contro gli occupanti nazisti e i loro alleati fascisti della Croazia, gli ustascia di Ante Pavelić. Nel 1942 istituì un governo provvisorio a maggioranza comunista, che lo portò a scontrarsi con i cetnici, un movimento di resistenza serba che lottava per la restaurazione della monarchia. Dopo alcuni vani tentativi per riconciliare i gruppi rivali, nel 1944 gli Alleati diedero il proprio appoggio a Tito, che riuscì a respingere le forze nemiche fino in Austria e a occupare l'Istria.

Alla fine della guerra, Tito riunì sotto il proprio governo tutto il Paese (pur riconoscendo le etnie regionali), senza indire un referendum che scegliesse tra la restaurazione della monarchia o la costituzione della repubblica, instaurando così una dittatura fondata sul partito unico.

Agli inizi fedele seguace di Stalin, quando il leader sovietico criticò alcune sue decisioni Tito respinse qualsiasi ingerenza nella sua linea politica. 
Negli anni Sessanta Tito si unì ad alcuni leader dell'Africa e dell'Asia per promuovere il concetto politico di 'non allineamento', ossia una posizione di neutralità nei confronti dei due blocchi, quello sovietico del patto di Varsavia e quello nordamericano della NATO. Una parziale riconciliazione con l'Unione Sovietica (1955) accrebbe ulteriormente il prestigio di Tito sia in patria sia all'estero. Egli appoggiò la politica sovietica di distensione con l'Occidente.

 La sua linea politica e la parziale autonomia conservata nei confronti dell'URSS influenzarono la sfida che, negli anni successivi, Cina, Albania e i Paesi europei del blocco comunista avrebbero lanciato all'Unione Sovietica.

Terzo Mondo

Il terzo mondo è un termine politico che sta ad indicare globalmente i Paesi in via di sviluppo, contrapposti ai cosiddetti primo mondo (Paesi sviluppati, democratici e capitalisti) e secondo mondo (Paesi socialisti e comunisti che gravitavano nell'orbita dell'Unione Sovietica). 

Il termine fu usato per primo dall'economista francese Alfred Sauvy agli inizi degli anni '50, per riferirsi ai Paesi "non allineati" che rimanevano fuori dalla divisione nei due "blocchi" sovietico e americano. Entrò nel linguaggio nel 1955 durante la conferenza di Bandung (Indonesia), per distinguere i Paesi in via di sviluppo dai Paesi ad economia di mercato e dai Paesi ad economia centralizzata.

Questi Paesi, per lo più ex-colonie africane e asiatiche situate nell'emisfero sud del mondo, dove sono concentrati gli Stati più poveri, intraprendevano allora il processo di sviluppo di una propria economia e di un modello sociale e culturale autonomo, che non fosse quello imposto o importato dagli stati coloniali. 
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Diversi per razza, religione, cultura e geografia, i Paesi del Terzo Mondo hanno spesso interessi contrapposti. Ciò non di meno, la maggioranza di essi ha concordato in questi anni sull’importanza dell’istituzione di un nuovo ordine economico internazionale che, mediante una combinazione di aiuti e accordi commerciali, attuasse un trasferimento di ricchezza dai Paesi sviluppati a quelli in via di sviluppo.

Molti tra questi Paesi, soprattutto quelli che disponevano di risorse naturali, si sono affrancati dalle iniziali condizioni di arretratezza e hanno in diversi casi raggiunto livelli economici vicini a quelli dei Paesi industrializzati – è il caso della Cina, dell’India, di diversi Paesi del Sud-Est asiatico e dell’America latina – ma la gran parte continua a dibattersi in gravissimi problemi economici e sociali, acuiti dall’elevato debito internazionale contratto nei decenni passati e, spesso, da una politica neocolonialista delle potenze occidentali, che li costringe a uno sfruttamento selvaggio delle risorse naturali. Questi ultimi vengono generalmente e genericamente definiti anche come “Quarto Mondo”, mentre per i Paesi che godono di un certo sviluppo economico sono entrate nell’uso altre espressioni, quella di “Paesi in via di sviluppo” e, più recentemente, quella di “Paesi meno sviluppati”. Nel 2005, a distanza di quasi cinquant'anni dalla coniazione dell'espressione, i Paesi che allora costituivano il terzo mondo hanno subito evoluzioni diverse e non sono più raggruppabili in una singola realtà omogenea: molti Paesi asiatici si sono industrializzati massicciamente o comunque hanno sviluppato economie indipendenti ed autonome, mentre molti Paesi africani restano poveri ed economicamente arretrati. Per questo, di recente è stato coniato il nuovo termine di “quarto mondo” per indicare tale sottogruppo di Paesi.

Paesi non allineati
Nome della libera associazione composta da Paesi che, nel periodo della Guerra Fredda, non avevano assunto impegni formali con gli opposti blocchi, guidati dagli Stati Uniti d'America e dall'Unione delle repubbliche socialiste sovietiche (URSS). Il gruppo delle nazioni non allineate si formò dopo la fine della seconda guerra mondiale, quando il mondo venne diviso nei due blocchi, comunista e capitalista, grazie all'iniziativa dei leader di nazioni che si erano appena liberate dalla dominazione straniera e che non intendevano contrarre impegni formali con nessuna grande potenza; fra questi, si ricordano Jawaharlal Nehru, primo ministro dell'India, Akmed Sukarno, presidente dell'Indonesia, Gamal Abd el Nasser, presidente dell'Egitto, Kwame Nkrumah, presidente del Ghana, Sékou Touré, presidente della Guinea, e Josip Broz Tito, presidente della Iugoslavia.

Da un punto di vista politico, il non allineamento differisce dalla neutralità, perché consente la partecipazione attiva agli affari internazionali; molti Paesi non allineati, infatti, si schierarono contro l'intervento statunitense nella guerra del Vietnam e contro l'invasione sovietica dell'Afghanistan. Oggi, dopo il crollo del blocco sovietico, le nazioni non allineate stanno cercando di ridefinire il proprio ruolo, in modo da adattarlo a un mondo che non è più diviso da tensioni ideologiche e militari in due grandi blocchi.

Terzomondismo

Atteggiamento diffuso nei Paesi occidentali negli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento, quando il raggiungimento dell'indipendenza da parte di molte colonie delle potenze europee stimolò la riflessione sul ruolo dell'Occidente nell'oppressione e nel sottosviluppo di molti Paesi africani e asiatici, radunati sotto l'etichetta di 'Terzo Mondo'. Inoltre, le rivoluzioni coronate da successo che ebbero luogo in alcuni Paesi del Terzo Mondo suggerirono che i valori culturali e politici elaborati in queste occasioni potessero fornire un modello d'azione politica valido anche per l'Occidente.
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Uno degli elementi costitutivi del terzomondismo era la 'teoria del sottosviluppo', che intendeva spiegare i motivi per cui le colonie, nei momenti successivi alla conquista dell'indipendenza, si trovavano in genere in una grave situazione economica da cui il Paese non riusciva più a risollevarsi. Negli anni Cinquanta e Sessanta gli economisti marxisti suggerirono che la situazione era causata dalle politiche dei Paesi colonialisti, che si erano appropriate delle risorse delle colonie, portando sostanzialmente a termine un'operazione di esproprio su vasta scala.

Più rilevante, per quanto riguarda lo sviluppo di atteggiamenti terzomondisti, soprattutto nell'ambito dei movimenti di sinistra (e in particolare nei movimenti studenteschi), fu la valutazione estremamente positiva della lotta anticolonialista e il successo delle rivoluzioni in Paesi come Cina e Cuba, da cui derivò anche l'adozione di nuovi modelli di azione politica.

Il sottosviluppo
Alcuni Paesi che hanno subito a lungo la dominazione o l’influenza straniera, e se ne sono emancipati solo in tempi piuttosto recenti, sono riusciti a conseguire ottimi livelli di sviluppo ( si pensi per esempio all’Australia e alla Nuova Zelanda), mentre altri che hanno subito tale dominio (Afghanistan, Thailandia…) appartengono alla fascia degli Stati più poveri.

Il sottosviluppo si caratterizza in generale per la presenza di:

· Consistente incremento demografico;

· Inadeguatezza delle strutture produttive;

· Denutrizione, analfabetismo, carenze igienico-sanitarie; 
· Inefficienza politico-amministrativa;

· Forti squilibri territoriali e accentuato gigantismo urbano.

Paesi in via di sviluppo
Espressione che designa i Paesi al di sotto di un determinato reddito pro capite. L’espressione presenta non poche ambiguità; infatti, con essa vengono accomunati Paesi che hanno caratteristiche sociali ed economiche molto diverse tra loro, da quelli la cui economia è basata ancora prevalentemente sull’agricoltura a quelli che invece hanno vissuto un significativo sviluppo industriale. 

L’espressione developing countries venne utilizzata a partire dal secondo dopoguerra e rispecchiava la classificazione adottata dall’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) quando, nel 1949, il livello del sottosviluppo fu fissato al di sotto di un reddito annuo di 200 dollari pro capite. Si trovavano allora in queste condizioni settanta Paesi (cinque in Africa, diciotto in Asia, sedici nell’America latina e due in Europa, Grecia e Iugoslavia), che comprendevano il 70% della popolazione mondiale. Nel corso dei decenni, i dati economici e demografici mondiali si sono abbondantemente modificati, facendo crescere il numero dei Paesi in via di sviluppo e portando la percentuale che vive in condizioni di arretratezza cronica a superare l’80% della popolazione mondiale. La definizione di developing countries adottata allora si è rivelata un eufemismo: solo un ristretto gruppo tra essi è effettivamente riuscito a conseguire risultati di rilievo, come l’India, la Cina, la Corea del Sud, oltre alla Grecia e alla Iugoslavia (in cui tuttavia, dopo i conflitti civili degli anni Novanta e la separazione delle entità nazionali che la costituivano, la situazione è tornata a essere molto critica). Inoltre, nella maggior parte dei casi il divario con i Paesi sviluppati si è ulteriormente allargato e la definizione di “Paesi in via di sviluppo” ha perso la valenza socio-economica per acquisirne una politica, sostanzialmente affine a quella di Terzo Mondo. 

I PROGRAMMI PER UNO SVILUPPO EQUILIBRATO
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Per comprendere meglio come la microfinanza si sia diffusa così rapidamente negli ultimi anni, è necessario riflettere sull’evoluzione recente del sistema socioeconomico, e al ruolo importante che essa può svolgere al suo interno.

La grande trasformazione che sta investendo il nostro pianeta chiamata globalizzazione non va intesa come semplice aumento degli scambi commerciali e la riduzione delle barriere doganali. 

Questo processo di continua liberalizzazione commerciale negli ultimi anni è andata rallentando a causa dell’emergere di tendenze protezionistiche da parte di alcuni Paesi incapaci di rinunciare ai loro settori protetti.

L’unica vera caratteristica di questa globalizzazione è rappresentata dall’innovazione del settore dell’elettronica e delle telecomunicazioni, che hanno potuto ridurre notevolmente i tempi e i costi di trasferimento dei beni e dei servizi; con la conseguente trasformazione dei mercati locali in mercati effettivamente globali.

Trasformazioni che hanno portato a gravi conseguenze sui lavoratori di tutto il mondo.

Da ricordare è la forte differenza tra lavoratori specializzati e quelli non qualificati; i primi, infatti, sono difficilmente sostituibili e quindi dotati di poco potere contrattuale, che gli consente di avere maggiori profitti dalla globalizzazione.

Per i lavoratori non specializzati la situazione è ben diversa, infatti, le imprese vedono l’opportunità di delocalizzare parte dei loro impianti in zone dove la manodopera ha costi decisamente più bassi rispetto al Paese d’origine, mettendo in concorrenza i lavoratori dei Paesi industrializzati con quelli dei Paesi in via di sviluppo.

La globalizzazione ha così creato sempre maggiore interdipendenza tra le diverse aree del pianeta.

Oltre ad aumentare ad aumentare anche il fenomeno della povertà portandolo continuamente nelle nostre case, ha stabilito anche un nesso significativo tra la lotta alla povertà nei Paesi in via di sviluppo e le nostre possibilità di sviluppo socioeconomico o di puro mantenimento degli standard di vita raggiunti.

È anche grazie a questa maggiore interdipendenza e attenzione ai problemi del Sud del mondo, per via della crescente comprensione del fatto che essi rappresentano una minaccia per il nostro benessere, che il fenomeno del microcredito come strumento di lotta alla povertà diviene sempre più noto anche nei Paesi occidentali.

Accanto allo strumento della microfinanza si inseriscono in questo contesto altri progetti (commerci equo solidale, microprogetti,…), nati nel contesto della global governance.

Termine con il quale si intende un insieme di regole introdotte mediante accordi stipulati a livelli locali, nazionali ed internazionali, idoneo a controllare in qualche misura i flussi economici mondiali.

A livello nazionale, il mercato sottostà a un governo politico dell’economia, che ha il potere e gli strumenti per correggere gli effetti più iniqui delle sue leggi e garantire a tutti i cittadini accettabili condizioni di sviluppo umano.

PROMUOVERE LO SVILUPPO LOCALE

Su un versante diverso da quello che possono percorrere gli organismi istituzionali internazionali, il progetto di global governance può essere sostenuto attraverso l’adesione a iniziative orientate a promuovere lo sviluppo dei Paesi poveri, in modo da ridurne i ritardi.
I MICROPROGETTI

Una strada può essere quella di sostenere i microprogetti che tante ONG realizzano nel Terzo Mondo, per aiutare le piccole comunità di villaggio a risolvere problemi o a creare le condizioni per lo sviluppo umano. 

I progetti sono mirati alla formazione dei più poveri per renderli protagonisti della propria crescita; a tal fine la popolazione locale viene coinvolta in tutte le fasi dei progetti stessi.

Questi possono consistere nella creazione di strutture (scuole, pozzi, mulini), nella formazione delle persone (alfabetizzazione, informazione tecnica), nella promozione di soggetti economici (accesso delle donne al lavoro).

La maggior parte dei progetti si prefigge di far prendere coscienza alle persone dei loro diritti, per renderla capaci di contribuire allo sviluppo del Paese; cura la formazione di una leadership locale, sostiene la programmazione di attività di depositi e prestiti che consentono agli abitanti locali l’indipendenza dagli usurai, incentiva la formazione di cooperative agricole e l’avvio di attività produttive.

Progetti importanti sono anche quelli che preparano le persone a tenere contatti con le autorità, per poter cogliere anche i vantaggi di eventuali iniziative previste dai piani governativi, di cui i beneficiari non usufruiscono perché non sono in grado di accedere all’informazione.
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Altri progetti consistono negli interventi di emergenza per gli sfollati dalla zone di guerra, nell’aiuto al reinserimento dei profughi nei luoghi d’origine, nella ricostruzione dopo disastri ambientali o politici.

IL COMMERCIO EQUOSOLIDALE

Un’altra occasione per promuovere lo sviluppo locale è rappresentata dal commercio equosolidale, ovvero un commercio che ha lo scopo di attenuare gli effetti negativi delle leggi di mercato e sottrarre i produttori del Terzo Mondo allo strapotere delle multinazionali. I rapporti di forza tra i produttori agricoli e le grandi imprese del settore agroalimentare operanti a livello internazionale sono così smisuratamente a favore delle seconde da consentire loro di avere buon gioco nello schiacciare verso il basso il costo delle materie prime.

Il commercio equosolidale ha due referenti.

Da un lato i piccoli produttori sono stimolati ad associarsi per darsi aiuto reciproco e garantire una produzione il più possibile certa; dall’altro gli acquirenti, costituiti perlopiù da piccole società d’importazione, che si impegnano ad acquistare la merce direttamente dai produttori a un prezzo stabile nel tempo e superiore a quello pagato dalle multinazionali. Viene inoltre accordata ai produttori la possibilità di ricevere anticipi sulle vendite, in modo da evitare il ricorso a prestiti a tassi da usura per sopperire agli eventuali bisogni finanziari connessi alla gestione delle aziende.

I prezzi finali di vendita, generalmente un po’ superiori a quelli di mercato, sono ampiamente ripagati dalla qualità dei prodotti, oltre che dall’espressione concreta di solidarietà verso soggetti impegnati a realizzare uno sviluppo più equo.

Le principali merci scambiate sono caffè, tè, cacao, zucchero, frutta secca tropicale, prodotti tessile dell’artigianato in genere.
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I prodotti equosolidali si possono trovare in appositi punti vendita (“ le botteghe del Mondo”), nei mercatini etnici e, in qualche cooperativa della grande distribuzione sensibile ai problemi dello sviluppo.

IL MICROCREDITO

Di grande interesse è anche il microcredito, che dove è stato praticato si è rilevato una strategia vincente per attivare le risorse locali e contrastare il sottosviluppo.

Il sistema del microcredito funziona con banche disposte a prestare piccole somme di denaro a coloro che non hanno garanzie valide per potersi rivolgere al sistema bancario tradizionale.

L’entità degli importi concessi è molto piccola, talvolta di poche decine di dollari, però può risolvere problemi vitali per piccoli agricoltori, artigiani, commercianti, evitando loro di rivolgersi agli usurai. Contrariamente a quello che si potrebbe pensare, la restituzione dei prestiti avviene quasi interamente: una volta garantiti tassi d’interesse equi e tempi ragionevoli di rimborso del capitale, la sofferenza dei creditori non supera il 2-3%.

La carta vincente del microcredito è quella di investire sulle persone, sulla volontà di riscatto di uomini e donne che, attraverso il lavoro consapevole, riscoprono la propria dignità umana.

Tra gli innumerevoli casi di successo della microfinanza come formidabile strumento di sviluppo, possiamo ricordare la prima e più famosa, la Grameen Bank con i suoi 2,5 milioni di clienti in Bangladesh, ma anche la rete Acciòn Internazional con i1,5 milioni di fruitori di piccoli prestiti in America latina, Kafo Jijinew in Mali, con 80.000 soci e quasi 8 milioni di euro di piccoli prestiti, con una media di 103 euro a prestito. 

LA FINANZA ETICA

Nel quadro della attività che promuovono lo sviluppo di categorie marginali, un certo interesse sta suscitando la recente esperienza delle cosiddette banche etiche. Con questa denominazione vengono indicati particolari istituti finanziari (il primo in Italia nel 1999), che investono il denaro in attività di natura sociale ed ecologicamente compatibili.

Il risparmiatore che deposita denaro in banca non sa mai come vengono utilizzati i suoi soldi, se gli investimenti perseguono giuste cause o se finanziano aziende che producono armi, occupano manodopera minorile, distruggono gli ecosistemi. 
La banca etica si prefigge di garantire la trasparenza del suo operato, il finanziamento dei soggetti che partono da una condizione di debolezza perché non dispongono di garanzie, il sostegno a progetti di alto valore sociale. Essa privilegia l’erogazione del credito a favore di organizzazioni appartenenti al terzo settore, costituite in forme di cooperativa, associazione, ente, circolo, aventi attività nei seguenti settori.

· Cooperazione sociale: reinserimento sociale e lavorativo di soggetti disagiati, cura e prevenzione del disagio e tutte le iniziative finalizzate al miglioramento della vita di soggetti svantaggiati o bisognosi, produzione di servizi alla persona, reintegrazione razziale.

· Cooperazione internazionale: sviluppo sociale ed economico delle aree più povere del pianeta, sostegno del commercio equo solidale, istruzione ed educazione, promozione di imprenditorialità minore, attività di sostegno agli immigrati.

· Ambiente: ricerca, sperimentazione e utilizzo di fonti energetiche alternative e rinnovabili e di tecniche produttive non inquinanti, servizi di smaltimento ecologico dei rifiuti, servizi di trasporto collettivi ecologici, gestione del patrimonio naturale sviluppo dell’agricoltura biologica e biodinamica, promozione della cultura ecologica.

· Cultura e società civile: gestione e tutela del patrimonio artistico culturale, animazione socio-culturale nelle aree a maggior degrado sociale, accesso alle attività sportive per tutti, creazione di occupazione nelle aree più povere, sostegno delle famiglie per l’adozione o l’affidamento dei minori, promozione del turismo sociale. 
 IL WELFARE STATE E IL DIRITTO INTERNAZIONALE
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Questi progetti nati al fine di promuovere lo sviluppo locale si muovono in direzione delle pari opportunità, ma soprattutto dell’uguaglianza fra gli individui che in molti Paesi poveri non viene ancora riconosciuta.

IL WELFARE STATE
Che il benessere dell’individuo – in termini di salute, istruzione, sicurezza economica, tutela dell’infanzia e della vecchiaia – sia un diritto che lo stato deve garantire a tutti i cittadini è un concetto di recente acquisizione. Fino alla fine dell’Ottocento lo stato si faceva carico solo della difesa dai nemici esterni e dell’ordine pubblico, lasciando alla carità privata o religiosa la soluzione del problema della povertà. Con la rivoluzione industriale emerse drammaticamente la questione sociale, poiché non erano più solo gli emarginati a rischio di povertà, ma anche chi aveva un lavoro, gli operai, non riusciva a ricavare un reddito sufficiente per uscire dalla miseria. Dopo i primi interventi legislativi a tutela dei lavoratori, contro i rischi di infortunio e a favore delle donne e dei bambini, fu nella Germania di Bismarck che prese l’avvio lo “stato sociale”, nella convinzione che il lavoratore dovesse essere tutelato perché con il suo lavoro non perseguiva solo il proprio interesse privato, ma adempiva a una funzione sociale. La crisi attuale del welfare state, nella quale si dibattono tutti i Paesi a economia avanzata, deriva non solo dal disavanzo tra contributi previdenziali incassati e contributi erogati, ma anche dal costo e dal potere degli enti pubblici preposti alla gestione dei servizi.

Una delle caratteristiche peculiari dello stato costituzionale contemporaneo è l’aver incluso progressivamente nel suo sistema quello che ormai si usa definire con il termine anglosassone di welfare state e che viene variamente tradotto come stato del benessere, stato sociale, stato assistenziale. Non si tratta solo di un dato di fatto: la nozione di “benessere” è entrata ormai nel novero di quelle che si ritiene debbano essere tutelate dai diritti fondamentali. È lo stato stesso che deve fornire ragionevoli garanzie affinché siano assicurate a tutti le principali condizioni materiali per una buona condizione di vita (la salute, l’istruzione, la tutela delle “età deboli” dell’uomo come infanzia e vecchiaia, una minima sicurezza economica contro il rischio di povertà, ecc.). La tutela di questo tipo di “benessere” viene ormai considerata a tal punto parte della garanzia dei diritti fondamentali, che si discute se si tratta di un diritto riservato solo ai membri di una comunità politica, cioè a coloro che sono legati ad essa da un rapporto di cittadinanza, o se si tratti di un diritto fondamentale che va riconosciuto a tutti gli uomini in quanto tali, indipendentemente dalla sussistenza o meno di un legame di appartenenza allo stato che deve erogare i servizi necessari per rendere quelle garanzie effettive.

Un approccio di questo tipo al problema del “benessere” dei cittadini è un fenomeno relativamente recente: solo a partire dalla fine del XIX secolo si è realmente iniziato a discutere a fondo di questi problemi e solo dopo la seconda guerra mondiale essi sono divenuti problemi di rilevanza “costituzionale” nell’ambito dei sistemi occidentali.

Lo Stato sociale che deve garantire il benessere di ogni individuo adempie così anche al rispetto del principio di uguaglianza riconosciuto dalla Costituzione italiana.
I primi dodici articoli della Costituzione italiana enunciano i principi fondamentali, sui quali si basa l’intera costruzione della nostra Carta costituzionale.

Nell’ambito di tali principi il riconoscimento dei diritti inviolabili dell’uomo assume un’importanza particolare e consente di comprendere meglio i diritti e i doveri dei cittadini disciplinati negli articoli successivi della Costituzione.
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Uno dei principi fondamentali è il principio d’uguaglianza.

<< Art. 3 – Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese.>>

La Costituzione afferma l’uguaglianza dei cittadini in due significati diversi, ma tra loro complementari: l’uguaglianza in senso formale e l’uguaglianza in senso sostanziale. 

L’uguaglianza formale o giuridica, espressa dal comma 1 dell’art. 3, significa riconoscere che tutti i cittadini sono uguali di fronte alla legge.

Dal principio di uguaglianza in senso formale derivano due conseguenze importanti:

· La soggezione alla legge, in quanto di regola la legge si applica a tutti, senza alcuna eccezione o esenzione;

· Il divieto di discriminazioni, perché la legge deve riconoscere a tutti i cittadini uguali diritti e uguali doveri;

Dall’uguaglianza in senso formale si distingue quella in senso sostanziale o di fatto.

L’uguaglianza sostanziale consiste nel garantire pari opportunità o uguali condizioni di partenza a tutti i cittadini e, in particolare, a coloro che sono più svantaggiati sotto l’aspetto economico e sociale.

All’affermazione astratta di un diritto deve seguire la sua realizzazione concreta perché non è sufficiente essere titolari di un diritto, ma è necessario anche disporre dei mezzi materiali per potere esercitarlo e per metterlo in pratica.

È da notare che la nostra Costituzione non si pone come obiettivo l’uguaglianza finale di tutti i cittadini, ma soltanto uguaglianza iniziale o dei cosiddetti “punti di partenza”: lo Stato, in altre parole, si deve impegnare per ridurre le ingiustizie sociali, rimovendo le disuguaglianze di fatto e garantendo pari opportunità o possibilità di sviluppare la propria personalità a tutti ( ai poveri, ai disoccupati, agli anziani, ai malati, agli invalidi…).

L’uguaglianza sostanziale è contenuta in una norma costituzionale di carattere programmatico, che non è immediatamente efficace, ma impegna lo Stato a svolgere una determinata attività; l’attuazione di tale principio dipenderà poi, in concreto, dal programma politico del Governo e dalla sua capacità di realizzarlo.

Per concludere osserviamo che, in base al principio di uguaglianza formale, la legge deve trattare tutti in modo uguale mentre, in base al principio di uguaglianza sostanziale, la legge può, e anzi in alcuni casi deve, trattare in modo diverso alcuni soggetti rispetto ad altri, per favorire dal punto di vista giuridico coloro che sono più svantaggiati dal punto di vista economico e sociale.

Per conciliare queste due affermazioni possiamo dire che il principio di uguaglianza davanti alla legge non significa soltanto trattare in modo uguale delle situazioni che sono obiettivamente uguali ma, anche, trattare in modo diverso delle situazioni che sono obiettivamente diverse: una diversità di trattamento quindi è ammissibile soltanto se è ragionevole, cioè se è giustificata da un’effettiva diversità di condizioni o, in caso contrario, costituisce una discriminazione ingiustificata ed è vietata perché contraria al principio di uguaglianza formale. 

La Repubblica secondo l’art. 3 della Costituzione ha il compito di rimuovere di ordine economico e sociale che limitano l’eguaglianza dei cittadini; tale compito si esercita in una duplice direzione: la redistribuzione del potere e la redistribuzione delle risorse.  

Prendendo alla lettera questo ultimo compito richiederebbe una continua opera di redistribuzione delle risorse da parte dei pubblici poteri e, al limite, una totale disponibilità delle risorse da parte di questi: solo disponendo direttamente di tutti i beni la Repubblica potrebbe assicurare, almeno teoricamente, una giusta distribuzione.

Ma il compito di rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, non è un programma di giustizia distributiva. Esso vale piuttosto a legittimare singoli interventi correttivi di disuguaglianze di fatto, e in questo senso riassume le specifiche previsioni a favore delle categorie e dei soggetti meno protetti di cui è costellata la Costituzione. 

Per quanto riguarda l’uguaglianza sostanziale comporta soprattutto interventi che adeguano a situazioni diseguali trattamenti diseguali, in funzione correttiva o compensativa della disuguaglianza.

Crisi dello Stato sociale
Nella maggior parte dei Paesi dove esistono programmi di assistenza sociale, essi sono gestiti dallo stato oppure, sempre più frequentemente, degli enti locali (in Italia dalle regioni). Questi programmi sono stati però criticati per varie ragioni, soprattutto per il divario crescente tra i costi dell’assistenza e le entrate fiscali. Gli economisti e i politici neoliberisti affermano ad esempio che i servizi forniti sono eccessivamente onerosi per lo stato e sono di bassa qualità in quanto forniti da operatori non adeguatamente preparati, e che una riforma dei programmi di assistenza sociale dovrebbe basarsi su una revisione dei meccanismi di spesa e di selezione degli utenti che hanno diritto all’assistenza e sull’introduzione di una certa concorrenzialità tra diversi operatori che forniscono servizi assistenziali.

In applicazione di questi principi, numerosi Paesi, a cominciare dagli Stati Uniti, hanno proceduto alla privatizzazione degli enti che forniscono assistenza e a una drastica diminuzione degli individui che ne hanno diritto. In Europa continentale si è scelta una strada diversa, affidando un numero sempre maggiore di compiti a organizzazioni private senza fine di lucro (no profit) e ad associazioni di volontariato.

In Italia l’assistenza sociale è gestita in prevalenza dagli assessorati comunali, che operano attraverso fondi a loro destinati dallo stato o utilizzando le imposte locali. Sempre più spesso accade peraltro che i Comuni, per diminuire le spese, affidino a cooperative sociali la fornitura di determinati servizi assistenziali. Alcuni osservano che questi cambiamenti, sebbene consentano una diminuzione della spesa pubblica, non sempre aumentano la qualità dei servizi prestati.
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LO STATO NEL CONTESTO INTERNAZIONALE

Lo stato assolve a funzioni “sovrane”: assicurare la difesa mediante un esercito, l’ordine mediante la polizia, la giustizia mediante i tribunali. Lo stato può battere moneta e può delegare alcune funzioni, come nel caso dell’Unione Europea, a istituzioni sovranazionali. Può anche estendere il suo intervento ad altri ambiti, ad esempio all’economia, attraverso la partecipazione a imprese oppure costituendo un sistema di previdenza sociale. Tutte le attività dello stato vengono finanziate con il prelievo fiscale.

In teoria, l’esistenza di uno stato a livello internazionale è provata dalle condizioni fondamentali, e cioè un territorio, una popolazione e un governo sovrano. In realtà, l’esistenza deve essere riconosciuta dagli altri stati per diventare effettiva. Oggi, questo riconoscimento è sancito soprattutto dall’ammissione all’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU). Gli stati sono sottoposti al rispetto del diritto internazionale e non possono interferire negli affari degli altri stati, se non in situazioni eccezionali previste dallo stesso diritto internazionale. 

Soprattutto nel corso del XX secolo, sono sorte molte istituzioni internazionali, allo scopo di affrontare problemi comuni: lo sviluppo economico e sociale, le guerre, la minaccia nucleare, la questione ecologica ecc. Le Nazioni Unite sono solo una delle tante istituzioni nate dalla crescente collaborazione tra gli stati. 

Tuttavia, gli stati si trovano oggi a fronteggiare una situazione che mette in discussione la loro stessa legittimità ed esistenza. La globalizzazione dell’economia, i flussi migratori, la diffusione dell’informazione concorrono a circoscrivere l’azione degli stati. A questa evoluzione del panorama internazionale corrisponde la nascita di istituzioni che rilevano alcune funzioni proprie degli stati, mentre in alcune aree si sviluppano progetti di integrazione, come nel caso dell’Unione Europea, vista da alcuni come alternativa allo stato nazionale e da altri come evoluzione verso nuove e più grandi entità statali.

 IL DIRITTO INTERNAZIONALE 
Il diritto internazionale è costituito dall’insieme delle norme giuridiche che disciplinano la comunità internazionale.
Le norme che disciplinano i rapporti tra gli Stati formano nel loro complesso il diritto internazione pubblico e si distinguono dal diritto internazionale privato, che disciplina i rapporti tra i cittadini di uno Stato e gli stranieri oppure tra gli stranieri e costituisce una parte del diritto statale, in quanto è valido soltanto all’interno di uno Stato.

Nel diritto internazionale rientra anche il diritto comunitario, che è costituito dalle norme dell’Unione europea direttamente efficaci all’interno dei singoli Stati membri.
L’ordinamento giuridico internazionale, che è formato da Stati indipendenti e sovrani, è diverso da quello statale perché non esiste un’autorità dotata di un potere di comando o di supremazia.

Il diritto internazionale, infatti, è un diritto volontario o non coattivo, nel senso che si fonda sull’adesione spontanea da parte dei soggetti che ne osservano le disposizioni.

[image: image34.png]MICROCREDITO

la grande finanza dei poveri

:



La mancanza di un’autorità, però, rende più facile la violazione di tali norme e più difficile, in caso di inosservanza, l’applicazione delle relative sanzioni ai trasgressori. 

In ambito internazionale, si può ricordare parte dell’art. 11 della Costituzione italiana che afferma che lo Stato italiano << consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie a un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia tra le Nazioni>>.

La disposizione venne approvata dall’Assemblea costituente per consentire l’adesione dell’Italia alle nazioni Unite, ma, in seguito, ha rappresentato il presupposto costituzionale della partecipazione dell’Italia alle Comunità europee.

Al riguardo ci si può chiedere fino a che punto uno Stato può accettare delle limitazioni di sovranità senza rinunciare di fatto alla sua sovranità e, quindi, senza produrre l’estinzione dello Stato stesso: la Corte costituzionale si è pronunciata in merito, dichiarando che in ogni caso deve essere garantita la << tutela dei principi fondamentali dell’ordinamento costituzionale e dei diritti inalienabili della persona umana>>.
L’ultima parte dell’art. 11 attribuisce allo Stato italiano un compito di propulsione e sostegno delle organizzazioni internazionali dirette a promuovere la pace e la sicurezza tra le Nazioni.
Nel complesso possiamo dire che la nostra Costituzione delinea le linee fondamentali della politica estera dello Stato italiano, qualificandolo come uno Stato nazionale ma non nazionalistico: l’Italia afferma e difende la propria identità nazionale, ma, allo stesso tempo, promuove rapporti di collaborazione e di integrazione con gli altri Stati fino al punto di arrivare a riconoscere, sia pure nel rispetto della sua indipendenza e della sua autonomia, l’autorità di organizzazioni o istituzioni sovranazionali come l’Unione europea o l’ONU.
Proprio negli ultimi anni, in seguito all’Anno internazionale per il microcredito (2005), l'ONU ha invitato gli Stati Membri a costituire Comitati Nazionali rappresentativi dell’intera società civile al fine di facilitare il raggiungimento degli “Obiettivi del Millennio”, anche attraverso la diffusione delle attività di microcredito e microfinanza per ridurre il fenomeno della povertà e dell’esclusione finanziaria.
In Italia è nato il Comitato Nazionale Italiano Permanente per il Microcredito. 
IL COMITATO NAZIONALE ITALIANO PREMANENTE PER IL MICROCREDITO
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Nell’anno 2006, in conformità al disposto normativo della legge 11 marzo 2006, nr. 81, il Comitato Nazionale Italiano per il 2005 Anno Internazionale per il Microcredito si è trasformato in Comitato Nazionale Italiano Permanente per il Microcredito.
Il Comitato Nazionale Italiano Permanente per il Microcredito nasce con il presupposto di dare continuità, di potenziare e di estendere le azioni intraprese dal Comitato per il 2005.
La lotta alla povertà estrema ed all’esclusione finanziaria, anche attraverso il sostegno e lo sviluppo di microimprese, rappresentano, quindi, gli obiettivi prioritari del Comitato Permanente. Tali obiettivi vengono perseguiti sia in un’ottica di cooperazione internazionale, quindi orientati alle aree depresse ed alle popolazioni dei Paesi in via di sviluppo (PVS), che su un piano domestico, ovvero localizzati sul territorio nazionale e orientati ai residenti nel nostro Paese, immigrati e non, ed alle microimprese operanti nell’area. Ciò, nella convinzione che, in presenza di sacche di povertà emergenti, in particolar modo nelle aree sottoutilizzate del Paese, e di flussi migratori sempre più rilevanti e trasversali, sia necessario programmare azioni di sistema più integrate e meno settoriali, secondo una logica bottom-up.

Obiettivi:

In particolare, la mission del Comitato è esplicitato dai seguenti obiettivi:


1. il supporto diretto o indiretto di progetti di microcredito; 

2. la costituzione di un network di interlocutori attivi nel settore della microfinanza; 

3. il coinvolgimento del settore privato e del sistema finanziario in iniziative di microfinanza; 

4. l'individuazione dei settori, delle categorie di beneficiari e delle aree geografiche più bisognose di sostegno, prestando particolare attenzione alla microfinanza rurale; 

5. la sottoscrizione di un programma "fatto dagli imprenditori"; 

6. la definizione di meccanismi di supervisione e controllo dei programmi di microfinanza; 

7. la programmazione di incontri, conferenze ed eventi speciali che sostengano le riflessioni di esperti ed operatori e contribuiscano ad una promozione organica e coerente delle diverse iniziative intraprese a livello nazionale ed internazionale; 

8. la definizione di azioni utili a diffondere i valori della microfinanza, e del sostegno alla povertà estrema, presso le università, istituti di cultura, scuole e centri giovanili; 

9. la predisposizione di websites e links dedicati alla microfinanza; 

10. la costruzione di sistemi utili all'aggregazione dei dati e informazioni relative alla microfinanza italiana; 

11. l'organizzazione di awards nazionali per micro-imprenditori e providers innovativi di microfinanza; 

12. la promozione e l’adozione di strumenti idonei per sensibilizzare l’opinione pubblica ed informarla costantemente sull’esistenza ed il ruolo svolto dal microcredito; 

13. la promozione di partenariati strategici tra il governo italiano, gli organismi dell’Unione Europea, gli organismi delle Nazioni Unite, gli organismi finanziari multilaterali, il settore pubblico, privato, la società civile, le ONG e gli istituti di microcredito; 

14. la promozione di attività delle istituzioni di microcredito esistenti al fine di favorire il loro potenziamento strutturale nella valutazione del target di riferimento e dei servizi proposti; 

15. l’attuazione di tutte le attività utili e necessarie per ottenere l’erogazione di finanziamenti da parte di soggetti terzi al fine di implementare il Fondo Comune le cui sostanze serviranno anche per sostenere progetti per lo sviluppo del microcredito e la costituzione di microimprese, anche nel settore agricolo. 

Sulla base di tale prospettiva, il piano operativo del Comitato Permanente è ispirato a disegnare una “via italiana al microcredito” che faccia leva sulle potenzialità, sulle professionalità e sul patrimonio di conoscenze già presenti all’interno del nostro sistema-Paese, sviluppando altresì sinergie positive con gli altri Paesi, europei e non, impegnati nella stessa direzione. Dunque, un piano operativo che viaggia su un percorso domestico e su quello internazionale. 

A tal fine, il Comitato si è dotato di due Dipartimenti – “Dipartimento Attività Nazionali” e “Dipartimento Attività Internazionali” – a cui faranno riferimento le azioni programmatiche di seguito definite. I principali campi di intervento del Comitato sono individuate in 6 aree operative: 

Area Networking 

Area Progetti Operativi 

Area Piattaforma, Help Desk e Servizi 

Area Ricerca, Osservatorio e Formazione 

Area Normativa 

Area Comunicazione 

Tali aree sono riconducibili sia al Dipartimento Attività Nazionali che al Dipartimento Attività Internazionali.

Dipartimento Internazionale

In seno al Comitato Nazionale Italiano Permanente per il Microcredito, il Dipartimento Internazionale costituisce un centro nevralgico, punto di convergenza di sinergie provenienti da una molteplicità di attori istituzionali e rappresentativi della società civile. E' qui che tutte le iniziative di carattere internazionale concepite e definite dal Comitato Nazionale sono implementate. 

Conformemente a quanto previsto dal Piano Operativo del Comitato, in seno al Dipartimento Internazionale, con la collaborazione dei Membri del Comitato Nazionale, sono perseguite le seguenti attività: 

Creazione di una rete microfinanziaria capace di sostenere le azioni di microcredito e microfinanza promosse dal Comitato sul piano internazionale. Il Dipartimento funge da canale di comunicazione tra donatori istituzionali e donatori privati, istituzioni internazionali, Ong, istituzioni e fondazioni no-profit, istituzioni di microfinanza, enti pubblici centrali e locali, associazioni di categoria, fondazioni bancarie, banche ed intermediari finanziari non bancari (società finanziarie, fondi di investimento, fondi pensione, assicurazioni, agenzie di rating), imprese ed enti di ricerca. 

Definizione di programmi comuni condivisi e di partenariati strategici con i diversi partner del network. 

Programmazione di specifiche strategie e promozione di specifici programmi di microfinanza direttamente sostenuti dal Comitato. 

Gestione dei programmi e delle azioni sostenute dal Comitato Nazionale a favore del microcredito e della microfinanza anche per via indiretta, ovvero senza l’apporto diretto di fondi monetari. 

Formazione di laureandi e neolaureati, tramite stage in cui i giovani collaboratori possono confrontarsi in modo diretto con l'attività estera del Comitato nelle varie aree di interesse, avvantaggiandosi dell'assistenza di professionisti di rinomanza internazionale. 

Realizzazione di studi e ricerche volte a finalizzare proposte regolamentari condivise per la Microfinanza della Cooperazione e per la Microfinanza Domestica. 

Disseminazione delle informazioni sulle attività del Dipartimento e diffusione della cultura della microfinanza, attraverso la programmazione di incontri, conferenze, eventi speciali e il conferimento di awards per iniziative di merito. 

Dipartimento Nazionale

Al Dipartimento Nazionale del Comitato fanno riferimento le azioni programmatiche di microfi-nanza domestica, finalizzate al sostegno di persone fisiche in stato di esclusione finanziaria (quali ad esempio gli immigrati residenti in Italia) e di persone giuridiche (quali cooperative e microim-prese) in fase di start-up o con difficoltà di accesso al credito. 

In particolare, in pieno coordinamento con le linee strategiche dettate dal Comitato Nazionale e dal Comitato Esecutivo, il Dipartimento Nazionale sviluppa progetti e favorisce partnership volte a so-stenere la nascita e il consolidamento di microimprese, avvalendosi delle risorse pubbliche e private messe a disposizione dal Comitato Nazionale.

Il sostegno ai progetti domestici di microcredito e di microfinanza, rispondenti ai requisiti di eleg-gibilità stabiliti dal Comitato Nazionale, può realizzarsi attraverso: • la costituzione di Fondi di garanzia volti a ridurre il rischio a carico delle banche che, sulla base di apposite convenzioni, effettuano operazioni di microcredito a favore dei soggetti esclusi dal normale circuito finanziario e creditizio;

• la costituzione di Fondi di rotazione per la concessione diretta di microcrediti, secondo schemi di finanziamento "totalitario" o di cofinanziamento a valere su risorse aggiuntive, anche prove-nienti da investitori privati; 
• la costituzione di Fondi di investimento chiusi per la microfinanza, a valere su risorse di terzi investitori e donatori. 

Per la gestione di tali Fondi, il Comitato Nazionale si avvale di intermediari finanziari specializzati.
IL SISTEMA FINANZIARIO E LE  BANCHE 

Il microcredito come abbiamo già ricordato è: “un piccolo prestito, finalizzato prevalentemente per l’investimento piuttosto che per il consumo, a individui o microimprese, prevalentemente prive di garanzie patrimoniali verso le quali le istituzioni di microcredito si cautelano con forme di garanzia alternative”.

Le organizzazioni che erogano questi prestiti vengono definiti intermediari finanziari.

GLI INTERMEDIARI FINANZIARI

Gli scambi che avvengono sul mercato sono regolati in parte immediatamente e in parte attraverso operazioni di credito, nella quale una prestazione attuale si contrappone a una prestazione futura.

Il credito è il diritto del creditore, che ha effettuato una prestazione attuale, di ottenere una controprestazione futura.

Ogni operazione di credito è caratterizzata dalla fiducia tra le parti e dal rischio.

La fiducia è il presupposto di ogni operazione di credito; dalla fiducia deriva il “fido” che indica l’importo massimo di credito che un soggetto al fine di contenere il rischio entro u n limite tollerabile.

Le operazioni di credito possono essere suddivise:

· A seconda che avvengano direttamente tra la parti (credito diretto) oppure con l’intervanto di intermediari finanziari (credito indiretto);

· A seconda della categoria economica a cui appartiene il debitore è un’impresa che necessita di finanziamenti, dal credito al consumo, in cui il debitore è una famiglia.

Il diffondersi del credito ha favorito la nascita d’intermediari finanziari che possono avere un’origine bancaria e non bancaria.

INTERMEDIARI FINANZIARI BANCARI

Le banche sono i più diffusi intermediari finanziari che si interpongono tra i soggetti che dispongono di capitali o che accantonano risparmi e coloro che hanno bisogno di capitali per la loro attività. Le banche sono degli “enti” ai quali è riservato l’esercizio dell’attività bancaria, che secondo la legge ha carattere d’impresa ed è costituita dalla raccolta di risparmio tra il pubblico e dall’esercizio del credito. Operando come intermediari, le banche fanno della fiducia l’elemento essenziale per l’esercizio della loro attività; infatti, ricevono depositi solo se suscitano fiducia nei risparmiatori e concedono prestiti solo se ripongono fiducia nei soggetti da finanziare.
INTERMADIARI FINANZIARI NON BANCARI

L’intermediazione non bancaria è esercitata da numerosi organismi, spesso inseriti in gruppi creditizi attraverso partecipazioni azionarie:

1. imprese di assicurazione e istituti di previdenza: gestiscono una quota dei risparmi della collettività acquistando strumenti finanziari e concedendo mutui;
2. Società di leasing e di factoring: si dedicano alla concessione di forme speciali di credito;

3. Poste italiane Spa: offrono al pubblico la possibilità di depositare su conti correnti postali le risorse liquide, di effettuare investimenti, di inviare in tutto il mondo denaro, di ottenere finanziamenti sottoforma di prestiti personali;

4. fondi pensione: strumenti di previdenza complementare istituiti per raccogliere versamenti periodici dai lavoratori dipendenti al fine di affidarli a gestori specializzati che li investono in attività finanziarie per fornire agli iscritti una pensione integrativa.
Nel caso del microcredito i prestiti vengono offerti da tre tipi di organizzazioni:

· Ong;

· Banca vera e propria;

· Ong che lavorano per conto o in stretta relazione con una banca di riferimento;
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Come si può notare si tratta di intermediari bancari e non bancari (ONG).

L’ATTIVITÁ BANCARIA
La banca è un’impresa che opera nel settore del credito e dei regolamenti monetari, esercitando attività d’intermediazione e attività finanziarie che si affiancano e si intrecciano con la presentazione di numerosi servizi.

Essa svolge la sua attività nel settore terziario dell’economia attuando un processo di produzione indiretta.

Le attività d’intermediazione vengono svolte nel settore creditizio e nel settore degli strumenti finanziari.
Sono strumenti finanziari:

· Titoli di capitale proprio (azioni) o convertibili in capitale proprio;
· Titoli di debito (obbligazioni emesse da società private e da enti pubblici);

· Quote o azioni di organismi di investimento collettivo (fondi comuni);

· Strumenti finanziari derivati (futures, options, merci e indici azionari).

Le prestazioni di servizi sono oggi così ampie e articolate da far apparire la banca come una vera e propria impresa di servizi.
Per svolgere la loro attività le banche devono acquistare risorse finanziarie a titolo di capitale proprio e di capitale di debito. Inoltre devono gestire l’utilizzo delle risorse conservate in forma liquida o di quelle impiegate per la concessione di crediti a famiglie, imprese ed enti pubblici, oppure investimenti più o meno durevoli di tipo mobiliare o immobiliare. Il processo di acquisizione delle risorse finanziarie viene realizzato sul mercato dei capitali interno e internazionale attraverso:

· La raccolta di fondi con natura di capitale proprio, ottenuta con l’emissione di azioni ordinarie e di risparmio;

· La raccolta di fondi con natura di capitale di debito, per mezzo di depositi ottenuti da operatori non bancari (famiglie, imprese,…) e da altri enti creditizi, emettendo obbligazioni e ricevendo depositi in valuta europea ed estera.

Tra le molteplici funzioni esercitate dalle banche quella che interessa l’argomento trattato è la funzione creditizia.
Con la funzione creditizia le banche operano come intermediari tra coloro che offrono capitale e coloro che lo richiedono. In tal modo le banche svolgono anche un’importante funzione economico-sociale in quanto stimolano la formazione del risparmio e lo indirizzano verso le attività produttive, favorendo l’espansione dell’intero sistema economico con l’offerta di credito sia alla produzione sia al consumo.
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LE AZIENDE NON PROFIT

Le aziende che non perseguono fini di lucro ma finalità socialmente rilevanti attraverso l’erogazione organizzata di servizi di utilità collettiva orientata a soddisfare bisogni di gruppi sociali o della società nel suo insieme costituiscono il settore delle aziende non profit, universo in continua espansione. Esso è denominato anche terzo settore in quanto soddisfare le esigenze di pubblica utilità non è né lo Stato né il complesso delle imprese. La loro progressiva diffusione è legata a diversi e, spesso, contrastanti fenomeni quali:

· la crisi del welfare state, cioè dello Stato come soggetto capace di assicurare una rete di servizi minimi a tutti i cittadini, soprattutto a quelli in stato di bisogno in settori essenziali. Secondo il nuovo welfare, a garantire la qualità della vita e a prevenire, eliminare o ridurre le condizioni di bisogno e di disagio individuale e familiare concorrono, in modo integrato, soggetti pubblici (Stato, Regioni e enti locali) e soggetti privati, quali per esempio gli organismi della cooperazione, le organizzazioni di volontariato, le associazioni e gli enti di promozione sociale. Tali soggetti non solo gestiscono e offrono i servizi, ma partecipano anche alla progettazione degli interventi modificando le funzioni esercitate dallo Stato: da quella assistenziale e interventista a quella regolatrice, di sostegno e promozione delle organizzazioni private di cui viene riconosciuta l’importanza come fattori di sviluppo sociale;

· l’accentuarsi di situazioni di disagio e di povertà per una parte della popolazione;

· l’incremento della ricchezza e del tempo libero di un’altra parte della popolazione che, spinta dal desiderio di rivalutare i rapporti sociali primari e di diffondere valori etici, sviluppa in forma associata attività ricreative, culturali e assistenziali.

Le aziende non profit si differenziano per il settore di attività (assistenza, sanità, cultura, arte, istruzione, formazione, ricerca, ambiente, culto, sport, tutela dei diritti civili, ecc.) e per la forma giuridica assunta dalla organizzazione (associazione e fondazione, comitato, cooperativa sociale, ente religioso, ecc.).    

In assenza di una disciplina organica del settore non profit a livello civilistico, il terzo settore è regolato da varie leggi speciali. In base a tali leggi (che disciplinano finalità, funzioni, forma giuridica, struttura organizzativa, modalità di costituzione, iscrizione nei registri, risorse economiche , adempimenti contabili, controlli, convenzioni con soggetti esterni) rientrano nel concetto di azienda non profit i seguenti soggetti: associazioni riconosciute, fondazioni, associazioni non riconosciute, comitati, fondazioni, associazioni bancarie (con esercizio non prevalente della gestione delle partecipazioni bancarie), organizzazioni di volontariato, cooperativa sociali, ex-IPAB, enti ecclesiastici cattolici, enti religiosi di altre confessioni, Organizzazioni non governative (ONG), enti di promozione sociale, enti lirici, enti di formazione professionale, istituti di patronato, imprese sociali.

Tali aziende raggiungono i propri obiettivi erogando direttamente risorse finanziarie o producendo ed erogando beni e servizi di cui possono essere beneficiari sia gli appartenenti all’organizzazione (come accade nelle associazioni musicali o sportive) sia soggetti esterni alla stessa, in totale gratuità o a pagamento con corrispettivi fissati a condizioni di particolare vantaggio. Le aziende non profit utilizzano per la loro attività i contributi degli aderenti, di privati non aderenti e di enti pubblici, le donazioni (incentivate dalla loro deduzione dal reddito dell’erogatore ai fini delle imposte sui redditi), i lasciti, le rendite patrimoniali, i mezzi derivanti da eventuali attività accessorie inerenti agli scopi istituzionali, e talvolta dalla cessione a prezzi di mercato dei beni-servizi da essi prodotti; si avvalgono altresì delle prestazioni rese gratuitamente dagli associati e da soggetti che, condividendo i valori etici che sono alla loro base, ne sostengono spontaneamente l’attività cedendo impegno personale e risorse economiche; talvolta si avvalgono della collaborazione a pagamento prestate da esterni nei limiti necessari al funzionamento dell’ente o in quelli occorrenti a qualificare e a specializzare l’attività. Il risultato positivo della gestione è destinato all’incremento del patrimonio in modo da conservare e potenziare le future possibilità di intervento erogando maggiori quantità e migliori qualità dei beni-servizi.
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Da un punto di vista economico aziendale, pertanto, si distinguono in aziende non profit pure se svolgono solo attività di erogazione di risorse finanziarie, e in aziende non profit composte se svolgono anche attività di produzione di servizi erogati in parte in favore di persone bisognose e in parte a pagamento per chi non è in grado di sostenere il prezzo. Ne sono esempio le organizzazioni che operano nel settore di sostegno degli anziani.
Tra le aziende non profit possiamo trovare anche le Organizzazioni non governative.
ORGANIZZAZIONI NON GOVERNATIVE

Si tratta di enti internazionali sorti in base ad accordi tra privati, dotati di finalità che possono essere realizzate influendo sull'azione dei governi. 

Le ONG si sono diffuse dalla metà del XIX secolo con iniziative internazionali di lotta contro lo schiavismo. Oggi sono attive nei campi più diversi, dagli scambi scientifici, alla religione, ai soccorsi umanitari.

 Nel 1909 le ONG registrate erano duecento, verso la metà degli anni Novanta erano diventate più di duemila.
Si tratta di organismi, di varia dimensione, caratterizzati da certi fattori comuni: 
· il fine solidaristico non lucrativo, in quanto ogni profitto derivante da programmi redditizi viene investito nei programmi di sviluppo, nell’aiuto umanitario e nell’educazione allo sviluppo. Non sono dunque ONG i soggetti impegnati in attività industriali e commerciali a fini di lucro; 

· l’assenza di vincoli istituzionali rispetto ai governi nazionali e alle loro politiche, o alle istituzioni internazionali; 

· le finalità di promozione della giustizia sociale, dell’equità, nonché della tutela e della promozione dei diritti umani; 

· l'approccio partecipativo, cioè il coinvolgimento dei beneficiari nei processi di aiuto; 

· la diversificazione delle fonti di finanziamento, anche a garanzia della propria indipendenza.
L’impegno delle ONG a favore dei Paesi in via di sviluppo può consistere in: 
· aiuto finanziario, tecnico e materiale alla formazione ed al trasferimento di know-how tecnologico e d’impresa; 

· aiuto d’emergenza (sanitario, alimentare, ecc.); 

· attività di educazione e sensibilizzazione dell’opinione pubblica nei Paesi industrializzati circa le problematiche del sottosviluppo.
Le ONG beneficiano dell'appoggio dell'Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE) e dell'Unione Europea. Il Consiglio economico e sociale dell'ONU (ECOSOC) prevede regolari consultazioni con le ONG. 
Dirette, efficaci e suffragate da un ampio sostegno dell'opinione pubblica, le ONG facilitano gli scambi di contatti e informazioni senza coinvolgimento ufficiale degli stati e hanno un ruolo sempre più importante nelle relazioni internazionali.
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Tra le associazioni non-profit che svolgono servizi di microcredito possiamo trovare anche particolari organizzazioni chiamate “banche etiche”.
BANCA ETICA
Le banche etiche sono normali istituti bancari che, però, opera sul mercato finanziario con criteri legati all'etica.

Hanno come scopo la crescita dell’economia sociale, attenta ai valori della solidarietà, del rispetto dei diritti umani, dell’ambiente, della cooperazione, dell’educazione. 
Una banca etica fornisce quindi alla propria clientela i normali servizi bancari muovendosi, però, nell'ambito di particolari criteri (diversamente definiti da istituto ad istituto) nella selezione degli investimenti sui quali concentrare il risparmio raccolto; inoltre, al pari delle cosiddette Banche dei poveri, le banche etiche operano spesso anche nell'ambito del microcredito fornendo, a clientela particolarmente disagiata (in tipici casi ove tale clientela ha estrema difficoltà a usufruire dei canali finanziari tradizionali), prestiti di importo anche molto basso.

L'attenzione all'etica nell'operatività bancaria comporta che un altro obiettivo di queste banche sia, solitamente, garantire al cliente la massima trasparenza su quali investimenti verrà impiegato e come sarà gestito il risparmio raccolto:

· escludendo impieghi in settori che, pur maggiormente remunerativi, possono non essere consoni ad una visione "etica" dell'impiego del denaro (es: fondi di investimento che comprendono azioni di aziende implicate in produzione o compravendita di armamenti, o aziende inquinanti, ...): uno degli strumenti utilizzati per la selezione degli investimenti è l'Ethical Screening (o selezione etica), cioè la pratica di includere o escludere determinati investimenti dal portafoglio selezionabile dai clienti dell'istituto bancario sulla base di giudizi etici sulle attività sottostanti ciascun investimento; 

· fornendo direttamente al cliente la possibilità di scegliere i settori di impiego del risparmio (es: socio-educativo, tutela del territorio, ecc.). 

La prima banca di questo genere venne fondata in Bangladesh nel 1976 da Muhammad Yunus. Da allora la Grameen Bank è cresciuta finanziando soprattutto piccoli artigiani e contadini nullatenenti, che solitamente non ottengono l'accesso al credito presso i tradizionali canali bancari; attualmente è la quinta banca del Bangladesh. Il meccanismo più utilizzato è quello di affidare un piccolo fondo rotativo a più persone che si assumono collettivamente la responsabilità dei prestiti erogati. Sull'esempio della Grameen Bank sono nate istituzioni analoghe in tutto il mondo: la Triodos Bank in Olanda (1980), la Oekobank in Germania (1988), la Alternative Bank Suisse (ABS) in Svizzera (1990), la Banca etica in Italia (1998).

Attualmente questa tipologia di mercato è in pieno sviluppo, ed anche alcune banche di tipo tradizionale offrono investimenti in fondi definiti "etici", che, tipicamente, devolvono una parte del proprio ricavato in qualche iniziativa benefica.
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